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AVVERTIMENTO 



Il Cav: Giovanni Battista Baldelli pubblicò nel 
1802 in Livorno le Rime del Boccaccio. Nessuno 
ignora quanto egli fosse dotto e diligente investiga- 
tore dei nostri classici , e sopra tutto la predilezione 
die egli aveva per le opere del Boccaccio , di cui 
scrisse diffusamente la Vita . A si dotte fatiche non 
ho presunto dovere aggiungere altre diligenze , che 
quelle che si richiedevano per una corretta ristampa 
della sopra citata edizione. Il Cav: Baldelli inserì 
nella sua raccolta 1 * Acrostico che sta in fronte 
all’ Amorosa Visione , le Canzoni del Decamerone , 
e le Terzine sparse nell’ Ameto ; siccome questi poe- 
tici componimenti si trovano ai loro respettivi luo- 


. -*■ 

4 

ghi , nell’ indicaté opere , ho stima'to bene di omet- 
terli nella seguente Collezione di Rime , onde evitare 
un* inutile ripetizione , perciò vengono pure omesse 
le note relative a quelle poesie . 



i.hV ERUDITISSIMO SIGNORE 




IL CAV. GIOVATI BATTISTA BALDSLU 

Nelle perturbazioni , e sconvolgimenti , che 
per alcuni anni tennero afflitta la nostra Italia , 
sempre ammirai la costanza , ed il saggio avve- 
dimento , con cui , perseverantemente rivolto agli 
ameni studi , sapeste procacciarvi un alleviamen- 
to aggradevole y ed utile alla volgare favella, 
preparandovi a dare in luce , o pubblicando epte- 
gli antichi scrittori, le cui opere sono, al dire 
de* Deputati nel loro proemio alle Annotazioni , 
come guardarobe della lingua nostra , e di cui 
principalmente si valsero i celebri compilatori 
del Vocabolario della Crusca su' testi a penna . 

E sebbene abbiate singolare aff'ezione verso 
tutti gli ottimi scrittori volgari , so pili partico- 
larmente esservi cari quelli dell' età dell' oro 
della volgare loquela , del decimoquarto secolo 
cioè , molti de' quali , sebbene non siano della 
lingua artificiosamente composta maestri , per 
mancar loro e le lettere e la dottrina, tuttavia si 
vogliono d' un favellare così bello , cosi puro , 
così pieno d' avvenentezza spontanea , e di una 
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certa natia dolcezza , da destar^ nel leggitore 
maraviglia e diletto, per cui , anche a preferenza 
de’ piìt colti scrittori posteriori, vengon o studiati, 
ed allegati in esempio . Tra questi però, e come 
scrittore e come sapiente , primeggiò Giovanni 
Boccacci, a verun prosatore dell’ età sua, o delle 
posteriori secondo , a cui portate amore cotanto 
da avervi udito molte volte dolere del modo 
scorretto , col quale videro la luce i suoi poemi , 
ragione per cui vi preparate a renderli a nuova 
vita , ristampandogli emendati sugli ottimi testi 
a penna che qui si conservano , e che voi pur pos- 
sedete . 

Ciò mi muove a dirigervi le Bime liriche del 
Boccaccio sino ad ora in gran parte restate ine- 
dite , onde veggiano per opera vostra la luce , 
come a ciò mi sospinge non meno V amorevolez- 
za , con cui accogliete le cose mie, sebbene tenui, 
e V accuratezza , ed il sapere con cui vi appi- 
gliate a tali incumbenze , di che , come della 
vostra somma perizia nella nostra dolce favella , 
fanno fede le tante opere da voi pubblicate . 

E per quella, e per le piii importanti, che 
successivamente vi proponete di dare al pubblico, 
verrete dalla grata posterità collocato accanto 
agli Aldi, ai celebri nostri Giunti f ed ai dot- 
tissimi Volpi , con non minore decoro di voi , che 
della patria , e sommo vantaggio delle buone 
lettere , e degli ottimi scrittori , che dalla rug- 
gine del tempo , e dall’ ignorante venalità di 
molti editori rivendicate . 
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GIO. BATTISTA BALDELLI 


AL LEGGITORE 


jF'ama alcuna non fu mai a maggior diversità di 
giudicii soggetta quanto la poetica del Certaldese . 
Mentre egli visse gli fu dall’ universale consentimen- 
to de’ dotti assegnata la terza sedia nel Parnaso Ita- 
liano . E quei , eh’ ei sforzossi d’ imitare , che con 
ammirabile memoranda modestia suo precettore 
chiamò , il principe della moderna Lirica , gli ag- 
giudicò quell’ onorato posto , corroborando la sua 
opinione con quella di Giovanni Ravennate, giudice, 
com’ ei dice, in tali materie non inetto (a) , Benve- 
nuto Rambaldi , scrivendo al Petrarca , così lo chia- 
C?) • E il Salutati (3) , e il Sacchetti (4) repu* 
tarono che meritasse la terza laurea . Egli in ciò 
maggiormente accorto , sebbene sino dalla fanciul- 
lezza ardentissimo coltivatore delle Muse fosse , e di 

(i) Petr. Ep. Senil. L. v. B. ni. 

(d) Claricio, Apologia. 

(3| Salai. Epi, edeoL Rigac. V. a. p, 4^* 

(4) Manni , Slor. del Decam, p, i3i,, oie Irggeai l« Ctasona 
del Sacchétti ia morte del Boccaccio. 
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quelle amantlMÌmo , e sebbene nell’ epita£5o che in 
latin verso si fece , essere stato il suo studio la poesia 
ei confessi , si. duole sovente nelle sue rime , fatican- 
do , di non essersi fatto degno delle frondi care ad 
Apollo , e si lagna (i) 

Che alzar non può a voi si alto V ale . 

E , vedute le volgari rime del suo maestro , volle 
astenersi dallo scrivere, volle ardere i componimenti 
già pubblicati , di che istruito il Petrarca ne Io di- 
stolse , amichevolmente rintuzzando la leggera tinta 
di superbietta , che nell’ umiltà sua traspariva , di 
cedere cioè il primo , ed il secondo luogo del Par- 
naso Italiano , del terzo di non apparire contento , 
dicendosi pronto anche a cedergli il secondo , in ciò 
più amorevole che avveduto , non potendo il Boccac- 
cio ugualmente comporsi con l’ imparziale , e colla 
severa posterità (a) . 

Ài tempi del Boccaccio non solo in Italia , ma 
fuor d’ Italia ancora si distese la poetica fama di lui, 
cosicché Goffredo Chaucer suo coetaneo , e padre 
dell’ Inglese poesia , oltre all’ aver tratte in parte le 
sue Novelle Gantauriensi dal Decamerone , e dal Fi- 
lustrato , traducendo e aggiungendo , un suo poema 
compose di otto mila e più versi , che intitolò Troilo 
e Criseida , e dalla Teseide, oltre la descrizione d’ un 
giardino , c d’ un tempio, che inserì ne//' 
bica dogli Uccelli , l’ intera storia pigliò d’ Arcita 
e di Palemonc , eh’ è la prima delle menzionate No- 


li) Sonetto LXXiv. 

(3) Pftr, Ep. loc. cit. 
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velie CantAuriensi (i). Anche posteriormente fu 
tratto un poema romanzesco in Greco volgare dalla 
Teseide (a) , e quel componimento , e il Ninfale fu 
traslatato in Francese (3) . 

In Italia però , quando i Poliziani , i Sanazzari , 
gli Àriosti, i Bembi, i Casa, seguendo le orme 
dell’ immortai Petrarca , ricondussero nel più gran 
fiore la spenta quasi poesia , la fama poetica del Boc- 
caccio s’ invili, o talmente oscurossi , che giudicò il 
Ciancio doverne fare 1’ Apologia nel dare in luce 
1* Amorosa Visione (4) . Confutò in quella coloro 
che, paragonandolo a Cicerone , altissimo ed inimi- 
tabile prosatore lo reputavano , e come quegli nel 
poetare mediocrissimo. Malgrado tale erudita fatica, 
non si spense questa opinione , anzi parve avvalorarsi 
posteriormente per opera del Salviati , il quale disse, 
che il Boccaccio : verso , che avesse verso , nel 
verso non fece mai , o cosi radi , che nella mol- 
titudine de" lor contrada restano come affo- 


(i) Nacque Goffceilo oel >3a8., ^moii Del i4oo. Veggasi fedi- 
x'ione loglcse delle ine opere colla prefasione dei aigg. TycwUilt , 
ed Urry. • 

(s) Ciò asseti il diligeotùlimo Matzachelli (Scrii. Ilei. VT, g. 
p. l36s.). Esisteva quest’ opera nella Pinelliaoa, ed è riferita nel 
Catalogo della medesima cosi: (V. a. N. Theseut et Ae- 

miliae auplìae , Poema in libro» duodecim tributum , Craeco- 
Vttlgari lingua, f'eneliie, Fratret de Sabio iSag. in 4- 

|3) La Teseide fu tradotta da Anna Gteville [figlia dell’ Ammi- 
raglio, e pubblicala : Paris chea Abel Angelier iSgy. in la. Il 
Ninfale da Antonio Quercia. Lyon i556. in ia( 

(4) Milano per Andtea Calvo i Sai. in 4* 


IO 

goti (i)» Nè valse I’ Apologia del Clarico a far ta- 
cere Paolo Beni , che audacissimo oou risparmiò 
nemmen la sua prosa , dicendola turgida , per lo più 
poetica , ed affettata (a) . E sebbene il Barbieri nel 
suo libro dell’ Origine della Poesia rimata con mag- 
giore venerazióne ne favelli , mediocre versiBcatore 
ei pure lo reputa (3) . 

Come di detrattori, non mancò di difensori il 
Boccaccio , e di ammiratori non meno . Il Tasso , 
anco in ciò di diversa opinione dal Salviati suo cele- 
bre antagonista, non sdegnò ne’ suoi discorsi snll’ epi- 
ca poesia d’ allegare 1’ autorità del primo poema di 
lui , citando gli amori di Arcita e di Palemone (4) , 
e per suo studio giunse perfino a postillarlo (5) . Ed 
il chiarissimo Anton Maria Salvini , in ogni fatta di 
letteratura peritissimo, scrisse: voler bene al Tasso- 
ni , che frequentemente citava la Teseide , mostran- 
do con ciò di far conto del buon poetare del Boccac- 
cio, nel quale, sebbene non aggiungesse a un gran 
pezzo alla sua gran prosa , non era del tutto da di- 
spregiare . Talché , soggiunge , quantunque la sua 
miglior prosa oscurasse e coprisse non solamente 
le altre prose, ma tutti i suoi ancora pià studiati 
poemi , nè con lo stupendo Dante , ne col leggia- 

(it ATTntimeDti, V, i. p. III. Napoli 1713. 

• (3)' Cominento al GolTredo. Pad. 1616, p. | 5 . 

( 3 ) Modena 1790, 4 - p- >60. 

(41 Taaao, Opere Fir. Voi. ir. p. 63 . 

( 5 ) Cat. Imper. Rom. I7g3. V. L p. 85 . ai legge il arguente 
articolo: Ttseida con noie marginali di Torquato Tatto, yen. 
1638. 4- 
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àro Petrarca da comparar sia pure , considerati 
quei tempi , della terza laurea, che sul suo sepol- 
cro anticamente apparisce , non b affatto^ inde- 
gno (i) . Cosi rassembra che giudicassero dèi merito 
delle rime di lui quei Fiorentini che, per quanto 
afferma il Manni , volevano pubblicarle (a) . 

Di tal disegno andato a vuoto meco stesso mi dol- 
si , e mi cadde in animo di raccorre , e dare in luce 
le dette rime , in quanto che sulla Vita che di lui in 
breve pubblicheremo , spargono una* qualche chia- 
rezza , e principalmente sul forte amore , che lunga- 
mente signoreggiollo , in (iò , non meno che negli 
studi , imitatore del Cantore di Laura . Infatti mi 
avvenne di raccorre un numero considerevole de’ suoi 
Lirici componimenti , alcuni familiari, altri satirici, 
taluni sacri , per lo più amorosi , e scritti per quella 
leggiadra e tanto a lui cara Fiammetta , la quale per 
1’ ordinar;'' amorosa volubilità ora sopra ogni altra 
esaltò , di cui sì dolse talvolta , che amare e disa- 
mare avrebbe voluto , che pianse estinta con amaris- 
sime lacrime . 

Non giudicai con tal fatica crescergli fama . Nómi 
famosi cotanto , giudicati dalla remota , dall’ impar- 
ziale posterità , non possono nè oscurarsi , nè rendersi 
più splendenti ; ma giudicai queste rime utili agli 
studiosi della soave nostra favella , e come monu- 
mento della veneranda antichità , e comedi un tanto 
uomo , esser degne degli eruditi. Che sebbene alcuna 

(1) SaUÌDÌ, Prose Toscane F. I. p. SgS. 

( 2 ) Maoniy loc. cit. p. 65/ 
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volta gli epiteti non siano felici , non industriosa , ma 
cadente la tessitura del verso , nè vi si ravvisi quella 
leggiadria , quell’ arte mirabile , che nel Canzoniere 
del suo maestro attinger poteva , e sia il pensiero, tal- 
volta oscurato dalla contorta dizione , alcune rime 
non opportune , elisioni alquanto strane , o dure tal- 
volta , fu tuttavia il poeta , dopo il Petrarca , il più 
dotto di quell’ eUi , e per la coltura, per lo ingegno , 
per 1’ uso adeguato della bella Mitologia , e delia 
storia grandemente pregevole . Anzi , che che ne di- 
cano gli ardimentosi critici , egli è certo che più si 
apprende nelle opere anche trascurate de’ sommi in- 
gegni , che nelle limatissime degl’ ingegni mediocri . 
Inoltre , quella particolarità , per cui chi tanto alto 
sali nella sciolta orazione , a sè stesso inferiore ri- 
mase nella legata , merita studio , e diligente investi- 
gazione ; tanto più, che veruno meglio di lui definì 
1’ arte mirabile del poetare . Disse infatti essere la 
poesia t un esquisito eccitamento ad inventare , a 
scrivere, e a dire V invenzione} effetto di quelV ec- 
citamento il muover V animo a imaginare pere- 
grini , inauditi ritrovamenti , e con tessitura 
inusitata di voci , e di sentenze ordinando ed or- 
nando quelli , adombrarli con favoloso velame 
non remoto dal vero . Soggiunse ; nella parte in- 
ventiva essere ufficio del poeta V armare i regi in 
guerra , far salpare le squadre , il cielo, il mare, 
la terra descrivere, ornare di fiori e di ghirlan- 
de le vergini , adequatamente al vero loro valore 
delineare le umane azioni , eccitare i torpidi , 
inanimire i vili , raffrenare i temerari , punire i 
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rei , ed i nomi egregi inalzare con meritate lau- 
di (i). Egli è certo tuttavia, che il precetto di ri- 
vestire , e d’ ornare con tessitura inusitata di stile i 
suoi poetici componimenti , sovente non praticò, per 
lo che dispiace talvolta a orecchio avvezzo al su- 
blime, al delicato, all’ armonioso genere di poesia . 

Malgrado ciò , chi ardirà non chiamarlo poeta { 
quando tutta poesia sono i principii delle Giornate 
nel suo libro delle Novelle , tutte poetiche ivi le de- 
scrizioni della vaga , della ridente natura , materia 
sulla quale essendoci ampiamente distesi nella sua 
Vita , tocchiamo ora sol di passaggio. Perciò il Ca- 
stelvetro inchinò a chiamarlo poeta (a) , e Giason de 
Norcs (3) non sol poeta , ma tragico , ma comico , 
ma epico nel Decamerone lo disse , adducendo una 
Novella in esempio , per ciascuna dì tali specie di 
poesie. Che più 7 taluno ricercatore della Storia della 
volger poesia , ne’ suoi componimenti , oltre al rav- 
visarvi facilità e facondia , Io riconoscerà per inven- 
tore dell’ ottava rima ; che , sebben da alcuno ciò si 
contrasti , non possono torgli il merito d’ averla il 
primo adoperata ne’ poemi volgari. Dee riconoscersi 
inoltre per inventore dell’ Epica , e della Romanze- 
sca poesia Italiana nella Teseide e nel Filostrato (4), 
essere stato il primo con Antonio Pucci , che ado- 
perasse con qualche grazia lo stile famigliare (5) , ed 

(il Grnetlog. Deor. lìli. xiv. c«p. vii. 

(a) Poeti». 1676 p. 190 .' ^ 

(3) Poetica i588, in mii luoghi. • ^ 

(4) Creacimbeni. V. I. p. 65., e ti 8 . 

(5) Sonetto CI. e Riipoiti. 


a 


il primo che, imit-mrlo M^rzinn Cappello , e Boezio, 
introducesse la mescolanza della prosa e . del verso 
nell’ Am-'to (i) , in cui fa padre dell’ Egloga vol- 
gare j sebbene quelle rime Egloghe non chiamasse , 
ma per tali per lo più ravvisandosi dal carattere e 
dalla forma . Egli inoltre diè in un sonetto il mo- 
dello del primo epilrtUlo volgare (a) . Il Ciancio lo 
dice inventore dell’ Elegia , e dell’ Inno . Della pri- 
ma Bvvene più d’ uno esempio fra le rime sparse 
nell’ Ameto, distinguendosi specialmente quella che 
comincia : Feho salito già a mezs" il cielo. Quan- 
to poi all’ essere inventore del’.’ Inno , rilevasi non 
tanto dal primo componimento dell’ Ameto mede- 
simo , quanto ancora dalla seconda Canzone che 
pubblichiamo . 

Da tale disamina apparisce , che anche i critici i 
più severi non possono torgli nè immaginazione , nè 
invenzione . Che se possono tacciarlo d’ essere stato 
mediocre versificatore paragonato ai sommi poeti ( e 
comecché la parte- la più meccanica delE arte con- 
fessiamo tuttavia esser quella' , che soavi e grati ren- 
de i compouimenti ) , anche in ciò ninno avrebbe 
potuto, se preceduto non fosse stato da Dante, e 
contemporaneo del Petrarca , non riconoscerlo per 
primo di quell’ età. Chi infatti non anteporrà il Boc* 

• ti) Dsnie nrlli Vii» NaoTt mncnlò la prou co’ Tcni , ma 
ipi-'la come commeoto alle rime. Il Boccaccio legò i due alili in 
un solo componimento, facendo narrare, e introducendo altri a 
farellire Co’ verai medesimi, in che lo imitarono dipoi il Bembo 
e il Sanaassre . 

(9) Sonetto eviti. 
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caccio a quer drappello di poeti, cbe vide* il Pe- 
trarca seguaci del Carro d’ Amore , cioè , a Guitton 
d’ Arezzo, e ai due Guidi', e ad Onesto Bolognese , 
e ai Siciliani , ed a 

Sennuccio , e Franceschin , che fur umani , 
non meno che a tutti gli anticliì , di cui si leggono 
rime nelle raccolte pubblicate dai Giunti , dal Cor- 
binelli , e dall’ Allacci 7 Egli ha in effetto sommo 
pregio per la naturalezza , per la non fucata arte nar- 
rativa , ed una non ordinaria verità nell’ esprimere 
gli affetti , e nel dipingere le passioni , che parve in 
sè riconoscere , quando nell’ Amorosa Visione dis- 
se (i): 

jiggìo legate queste parolette 
Natie , candide , pure , e non altière 
In rime dolci , non sforzate , o elette . 

Favellando ora de’ fonti , da cui vengono queste 
rime, diremo, derivare in gran parte da un te^to a 
penna Riccardiano pregevolissimo di antichi rima- 
tori (a). Fu questo diligentemente trascritto da Pier 
del Nero contemporaneo del Salviati , uno dei com- 
pilatori del Vocabolario della Crusca , ricercatore e 
raccoglitore di scritti antichi (3) , ed in fatto di cose 
volgari sommamente perito* Ei trasse tal copia da 
altra di Vincenzio Borghini , e questi da alcuni libri 
antichi, ma principalmente dal famoso testo a penna 

( 

(t) Canio L. ed altinio. • . 

Vedi odia Tavola de* Mas. il N. i. 

(3) I Teiti • penna in gran parie volgari di Pier del Nero pa»> 
satono nella celebre Biblioteca Guadagni , e neir alienasione di 
quella nella prexioaa Biblioteca Poggiali . 
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posseduto dal Reinbo , poscia dal Brevio . F clic il 
ms. Bembiano fosse diligentissimo , ed oltre modo 
pregevole, posata m noi affermarlo, possedendo le 
rime antiche pubblicate da’ Giunti, supplite e cor- 
rette su detto testo a penna , e per ciò non solamente 
emendate ed ampliate, ma anco illustrale le anonime 
col nome de’ loro autori . Avemmo agio di collazio- 
nare questa copia con altra di rime antiche esistente 
in casa Ricasoli , che quasi tutti i sonetti dell’ anzi- 
detto ms. contiene , anzi ove due avvene , che man- 
cano in quello , uno de’ quali astenuti ci siamo dal 
pubblicare per la ragione medesima che ci trattenne, 
come diressi , dah risl.-impare la Bujfiunella . Po- 
temmo far uso della copia Muiirkiana tratta dalli an- 
tecedenti, che poi dal Biscioni posseduta fu ampliata 
e corretta , su cui far si doveva la Fiorentina edizio- 
ne di rime antiche poco fa menzionata , e dalia cor- 
tesia degli eruditissimi sigg. marchesi Lucchesini at- 
tuali possessori della medesima accordataci . 

Seguendo le tracce del Mazzucbelli (i), che molti 

(t) Il citato eiuilito Scrittore ( §. XX. Art. Boccaccio), dire 
T»ri altri resa., di cui ditm uotiiia innanxi all’ indice di queste 
Rime, alTetma , conieraare I’ Ambrosiana, I’ Estense, ed un ms. 
Trirulsiaoo Rime del Boccaccio. Ma dopo le più diligenti ricerche 
il dottisi. Padre Pussetti Bibliotecario dell’ Estense mi sfrermò non 
csMrgli accaduto tri di diacuoprirae , Ad istanss del sig. Ab Cano- 
nici amico mio aingolarisiimo , amatore di questi studi , e collettore 
celeberrimo di antiche scritture, dal celebre sig. Bugalti fatte ricer- 
che nell’ Ambrosiana , ai ottennero gli schiarimenti , di cui qui sotto 
mi valgo. Non aveodo il Maisuchelli allegate te segnature de’ 
Codici Ambrosiani ed Estensi , che afTeriila cooienere Rime del 
Boccaccio , bisogna congetturare che , citandoli , ei foste indollo in 
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mss,‘ annoverò conlenenti rime 'del Boccaccio , ab- 
binino lìiitte trascrivere , e trascritte quelle della Va- 


errore da ciò che dice il Quadrio del n)s. Trìtultieoo raccolto circa 
il 174> • Ei lo descrive nel Tolurae dell’ lodice coli {p. 

Raccolta di varie Poesie copiate da' mss. di varie Biblioteche 
di’ Italia (Ambrosiana ed Estense principalmente] raccolte nel giro 
di quattro anni dal iig. Carlo Giuseppe becchi dottor fisico, 3 fs, 
in 4 - e nel Catalogo de’ Poeti annovera il Boccaccio . Infatti il ma. 
Trivnlziano contiene xiil. Sonetti del Certaldese, il primo de’ quali 
serve di segamento alla Trieide , gli altri a ciascun libro di qnel 
Poema con la aeguente nota del Vecchi : iVeI Cod I, 57. cartaceo 
di scrittura del i 58 o. c' è la Teseida del Boccaccio, ove vi 
sono i seguenti Sonetti, che non sono in altra Teseida scritta • 
da Pietro Andrea Bassi con longhe annotazioni nel 1400., e 
da lui,dedieata al Marchese Niccolo di Ferrara. E questi So- 
netti appunto esistono nell’ Ambrosiana colia Teseide in nn ms. 
aegnato I. 67. Part inf. ma è copia d’ nn secolo posteriore all’ età 
dal Vecebi assegnatali . Anche I’ altro Codice meusionato dal sud- 
detto, d’ età più antica del precedente, esiste nell’ Ambrosiana 
(D. 5 s 4 - pori* >of-} come si deduce dal contenere e I' esposizione 
del Basai aHa Teseide, e la sua Opera intitolata le Fatiche d’ Erco- 
le’, opere menzionate dal Vecchi come esistenti in qnel ms. nella 
nota , di cui abbiamo dato solo il principia per brevità . Ma anche 
in ciò prende un abbaglio il Vecchi , mentre ivi si leggono i detti 
Sonetti , meno i primi due , come pure si leggono con questa stessa 
mancanza jnella mia copia della Teseide impressa in Ferrara nel 
1475. colle chiose dei Bassi, e tutti i tredici nel Cod. Riccard. 
io 58 . copiata da Giovanni Tolosani nel i4tt- 

Potrebbe però nascere il dubbio, vedendo ommessi questi argnmen* 
ti nell’ edizione Veneta del iSoS.e ed in alcune copie manoscritte 
della Teseide, se siano del Boccaccio. Ma il Bassi lo dice chiara- 
meote nel proemio alla sua Esposisione ( p. 5 . ) : E' Autore del 
presente libro fu Zoanne da Certaldo , cognominato Boccaccio , 
il quale , benché la sua fronte non fosse coronala di lauro , si 
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ticana , della Chisiana , della Magliabecliiaua , della 
Riccardiaaa , e della Medicea . Come pure ci siamo 
valuti di un testo a penna pregevolissimo della Bi* 
blioteca della SS. Annunziata di pugno del Varchi , 
che contiene molte scelte , e leggiadre rime de* suoi 
contemporauei , e di lui , alcune del Boccaccio , ed 
una canzone pastorale dell’ Ariosto , che non ho ve- 
duta fra le stampate. Non mi è avvenuto però di 
discuoprire il Codice Boccoliniano , che solo m’ è 
noto per averlo letto citato dal Crescimbeni (i) . 
Molti mss. non rammentati dal Mazzuchelli ho po- 
tuto consultare , di che darem contezza innanzi 

« ' 

all’indice di queste rime. 

Vi ho aggiunto una poetica sua fatica intorno a 

ottima prova fa la %ua scitntn , che poota $i de' nonunare: e 
potei* ; fatta la prima cosa , la quale $i coàtuma nel principio 
di eiaeeun libro , leniremo alla diyiiione , la quale il eapienth^ 
eimo tutore ha elegantùiimamenle fatta , cioè divisa in dodici 
libri, ciaicuno con debito ordine, perchè nel principio di eia* 
scuno delti detti Xit. libri, lui ha ordinatamente premesti xir* 
veni , li quali $otto brevità sono continenti di tutto quello , che 
Fautore vuole trattare nel detto libro. Oltre e quetU xiii 
SootUi d«l fioccacelo, oull* altro contiene io fatto di Rime Itrìcbe 
di luì nè il mt. TfÌTuUÌ<3oo, nè la fiiblìoteca Aobrotiaoa^ e quetti 
DOD riitaffl{Namo, perchè ftooo parie d* altra opera poetica, 
eoo cui laodraono riprodolii • Quel mt. che il Mttaucheili dice 
estere esistito in Pettro pretto T Abile Ulisìeri, contenente Ciosoni 
tiel Bocctccìo , mtigrtdo ogni diiìgeoM usata, non mi è Stato poi* 
libile il dtscnopriclo . Giudico perlaulo che forte non cootenetse che 
le Cansoni del libro delle Novelle, come in qualche Codice Mediceo 
c Riccardisno si leggono scritte seoss li prosa . 

(i) V, li. p. 3oa. 
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Dante, di cui fu sèmpre amantissimo, ed oltre modo 
studioso , talché , come dicono i Deputati nel proe* 
mio alle Annotazioni: V ebbe si fisso sempre néWa~ 
nimo , e cotanto familiare in bocca , che assai 
volte esprimevi concetti suoi con le parole di quel 
poeta , e non poche cava le parole da" concetti di 
lui) cioè gli Àrgumenti in terza rima alla Divina 
Commedia , che lesse pubblicamente e commentò 
con tanta dottrina* Tre celebri scrittori di quel se- 
colo scrissero tali Àrgumenti Busone Novello, da 
Gubbio (i) , Piero figlio di Dante , ed il nostro au- 
tore; e di tal sua fatica fecero menzione il Manni (a), 
e il Mehus (3) , come conservata in due testi a pen- 
na Magliabechiano e Riccardiano. Dall’ ultimo suno 
‘ trascritti questi argomenti , e coliazionati con un le- 
sto Mediceo (4) > che colle cantiche diligentemente 
copiò Filippo Villani , il quale ne migliorò grande- 
mente la lezione del testo, tilchè esso potrebbe es- 
sere anche utilissimo per una nuova ristampa di 
quell’ insigne poema . i ■} 

Un componimento intitolato la Hujfianella , che 
vide la luce sull’ incominciamento del. secolo xvr. , 
avrei potuto ristampare , tanto più che in quella 
stampa è così mutilato e contraffatto, che il Mazzo- 
chelli non lo credè opera del Boccaccio (5) , 11 Tris- 

li) Gli ArgomCDli di Buauoe futono pubblicati ucl T. xvii- 
delle delizie tle^li Eruditi Tuscaai. 

(a) Luogo citato p. 63. 

(3) Ambe. Xtaver. Epist. p. cLXxix. . 

(4) Cud I. Plut. XXVI. aiu. 

(5) V. II. p. i36g. 
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siao però Io riconobbe per suo (i) , e suo possiam 
noi aiTermarlo , che col nome di lui tante antiche 
copie ne abbiam vedute. Ma ci siamo da ciò aste- 
nuti , perchè lasciva poesia , seguendo le altime vo- 
lonUi del poeta nostro, che in una epistola scritu 
nella sua vecchiezza ci manifesta , che il libro delle 
novelle avrebbe voluto persino vedere spento , per- 
chè talvolta di licenziose ed invereconde tinte mac- 
chiato . 

Un testo a penna Riccardiano (i) citato dal Me- 
hus (3) contiene un componimento in ottava rima 
sulla Passione di Cristo , che senza nome d’ autore 
in un testo coetaneo Mediceo si legge (4).<E dando 
fede alla nota, che è in fondo alla copia Riccardiana, 
è opera del Boccaccio . Ma io invero di lui non lo 
giudico, essendo senza vaghezza , e come una leg- 
genda rimata', e in quanto allo stile , umile, e quale 
si usava nelle rappresentazioni sacre del secolo po- 
steriore . 

Un poemetto manoscritto, intitolato la Leandreide, 
possedeva la Biblioteca di S. Ambrogio in Milano , 
che secondo il codice è del Boccaccio (5) . Ivi ad 
imitazione di Museo vengono cantati gl’ infelicissimi 
amori d’ Ero e Leandro . Di questo poema fecero 


(i]^ TrÌM. Poetica , ViccD. i5a9> fol. tx. 

(a) N ii5i. 

(3) Vit. Ambe. TraTcra. p. i'jG. 

(4) Plut. 90 inf. Cod. 45 . Caci. lec. xv. 

(5) I« fondo ai legge : Complelut per e^eeellentem Poetunl 
dominum Joaanem de Boccaeeii de Certaldo i475. 


• > 
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menzione il Quadrio (i) , e il Mazzuchelli (a). 11. 
primo però discuoprl essere stato raschiato nel ms. 
il nume dell’ autore , e sostituitovi quello del Certal- 
dese , ed addusse un argomento senza obiètto per^ di* 
mostrarlo non suo , cioè il leggersi nel contesto nomi 
di poeti posteriori al Boccaccio . 

D’ altro poema in ottava rima di poco valore , a 
lui attribuito , intitolato, il Geta e il Birria , tolto’' 
dall* Ànfiirione di Plauto , in una delle annotazioni 
apposte a qùeste rime , diremo ciò che . creder si 
debba (3) . 

Una lunga parafrasi dell’ Ave Maria è col suo 
nome in un ms. Biccardiano (4 ) , componimento 
tutto devoto , nel quale invoca la Regina del Cielo di 
ritrarlo da’ lacci delle carnali cupiditii . Ivi è unito al 
Credo di Dante, ed alla Salveregina di Anton da 
Ferrara; ma è impossibile il pubblicarla se non ac- * 
cada il discuoprirne copia maggiormente corretta , 
essendo la citata scorrettissima , e in qualche luogo 
mancante . Perciò non abbiam pubblicate ancora al- 

« 

(i) Stori* e Rag, d' ogni Poesia V. iv. p. 43o, * 

(3) Maizuchelli loc. ciL V. II. p. iSSq. 

(3) ÀnnoUiioos 6. • , 

(4) N. 1673. Incominci*; 
dolce Ave Maria di grazia piena 

Dominuz ieeum , la qual fu tallite 
Del primo fallo , e noi tratte di pena . 

Acciò eh' al mio principio dii virtude 
Come bisogna , perchè V alma viva 
Fuor di miseria f e delle genti crude. 

Divoto prego ee. 
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cune ottave, che credo i suoi primi tentativi poetici 
in quel metro , anteriori anco alla Tescide , ma che , 
per essere trascritte da mano Napoletana , e inesper- 
ta , appariscono contralTalte cotanto da non poterne 
far uso ( I ) . 

Oltre alle rime tratte da’ testi a penna , vi abbia- 
mo aggiunte le altre, che col suo nome leggonsi delle 
poetiche del Trissino e del Minturno , nelle opere 
del (Irescimbeni e del Manni j come pure quelle che 
si leggono sparse nel Decamerone , e nell’ Ameto. Vi 
abbiamo fatta precedere la Vita del Boccaccio fin ora 
inedita , scritta da Filippo Villani , nel suo originale 
latino(a), in alcune notizie importanti diversa dalFan- 
tico volgarizzamento pubblicatone dal Mazzuchel- 
li (3) } come pure 1’ articolo latino riguardante il 
Boccaccio tratto dall’ opera di Domenico Aretino , 
che manoscritta si conserva nella Medicea ; inoltre 
una Epistola latina del nostro poeta non più stam- 
pata , analoga alla materia di questo libro , la quale, 
sebbene non elegantemente scritta , sebbene disgra- 
ziatamente trascritta da antichi ignoranti copisti , è 
importantissima per le notizie , favellandovi e del 
risorgimento della poesia , e de’ poeti suoi coetanei , 
e di sè stesso con istraordinaria modestia , non meno 
che con animo generoso e cittadinesco , delle spesse 


(i) M». Memb. N. 198. Mrdieeo •ItrcToIte G»d. del tee. xiv. 
Vedi Cete!. Lear. Tom. II. Sappi, p. 190. 

(a) QaeeU è trilU dal Cod. a 3 . Plul. txxiix. inf. Mediceo 
eoatenenle le Vile degli Domini illuatci Fioientioi accitte dal Villani. 
(Sj Veneiia i 7 /t 7 * i» 4 - 
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piaghe, che afEiggevano l’ Italia , piaghe samate noa 
mai , e che • 

Guastati del mondo la più, bella parte . 
tì aggiunsi alcuoe brevi auaotazioni , e per rischia- 
rare queste rime , o per mostrarle concordi colle al- 
tre %ue opere , o per dar luce ad alcuni avvenimenti 
della sua vita, o per determinare il tempo, in cui al- 
cune furono scritte , avendo scrupolosamente ne’ pri- 
mi cento sonetti seguito 1’ ordine della copia del Ne- 
ro , sebbene nella collocazione vi si ravvisi anacroni- 
smo manifestamente , lo che derivò dall’ essere la 
prima raccolta tratta da manoscritti diversi . Do fi- 
nalmente il significato di alcune voci difficili , che al 
comune de’ leggitori possono non essere familiari ; 
sebbene radi siano i casi , in cui le sue voci abbiso- 
gnino di dichiarazione , essendo la sua lingua invec- 
chiata , e disusata meno , che quella del maggior nu- 
mero degli scrittori di quell’ etcì . 

li Manni favellando di queste rime (i) disse non 
esser facile il giudicare « se tutte sieno di lui . A co- 
tale obiezione , che potrebbè riprodurmi il leggitore, 
debbo rispondere , ed osservo non poter essa cadere 
che sopra le canzoni iv. v. e vi. di questa raccolta, 
tratte da’ mss. Ricasoli , e Lucrhesini , e che pur si 
leggono nella copia del Nero, e perchè sono trascritte 
nelle prime due copie senza indicazione del suo no- 
me , ma unitamente alle altre sue rime , e perchè 
appaiono di stile alquanto diverso. Io medesimo re- 
sto in dubbio se siano suo lavoro . Quando però sue 


(i) Maool , SturU del Deciroerooe p. C3. 
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non si volessero giudicare, non saprei a qual’ altro 
poeta potessero attribuirsi , se non se al Petrarca , 
allo stile del quale tratto tratto s’ accostano , ed a 
ciò credere potrebbe invitarne il leggersi nel comiato 
della VI. canzone : 

Vattene , canzon mia, al verde lauro. 

Colai dubbiezza non mi distolse però dal pubblicar* 
le , trattaudosi di cosa inedita assai pregevole , da 
onorare il Boccaccio, e da non adombrare la fama 
del principe della nostra lirica poesia . Quanto agli 
altri componimenti non può cadervi dubbio veruno , 
sia perchè in molti testi a penna si leggono come di 
lui , e perchè , quanto agli alTelti che esprimono , e 
ai fatti di cui vi si ragiona , concordano con 1’ altre 
opere sue , e quanto allo stile, in tutti vi appariscono 
e gli stessi pregi , e gli stessi difetti . Giudico inoltre 
di sommo peso J’ autorità de’ mss. del ,Borghini , e 
del Bembo. Ciò sembrami bastante per non addur- 
re alcun dubbio, quando non si vogliano imitare 
que’ tali , che i versi divini di Virgilio , e d’ Orazio 
chiamarono imposture monacali de’ secoli di mezzo. 
Nè vi ha ragione di creder sospetta la fede d’ antica 
copia , senza che vi apparisca incongruenza , o con- 
tradìzione nel darli fede, o che non possa opporvisi 
mss. maggiormente autorevoli , sebbene anche in tal 
caso possa cadervi la controversia . 

Mi sembra poi , che di rado accada , che il pro- 
prio autore faccia cambiamenti notabili nc’ suoi com- 
ponimenti , se ciò non sia per migliorarli . La molii- 
plicilà delle varianti vien dunque per lo più dall’ in* 
navvertenza, o dall’ ignoranza de’ trascrittori, o dalla 
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presunzione in alcuni di aver voluto saperne più , 
che non sarebbe stato bisogno per la lingua nostra , 
facendosi a correggere ciò che loro pareva guasto o 
corrotto j onde e la voce , e la frase piegarono alla 
maniera che più conforme al pensamento dell’ auto- 
re giudicarono, quella cioè che più confórme era al- 
loro modo d’ immaginare. Quindi è, che non curai, 
nel raccogliere queste rime, una quantità di varianti, 
adoperandomi nelle collazioni soltanto a trarne la 
lezione , che più chiara , più analoga alla favella di 
quell’ età , e maggiormente poetica mi sembrò , e 
ciò feci anche col confronto talvolta di quattro copie 
, .^d’ uu medesimo componimento. E quando alcuna 
' lezione in ogni testo a penna parvemi oscura , seguii 
quella di Pier del Nero , che. talvolta la segnò sotto 
per far mostra di non esserne,^ totalmente contento , 
astenendosi da arbitrarie mutazioni con puerile’ wrn- 
polosità negli errori anche i più patenti , ed i più fa- 
cili ad emendarsi . 

Farò per ultimo un’osservazione, che onora la 
^colta Toscana, cioè che, fra le copie antiche de’ buo- 
ni scrittori, ravvisai sempre preferibili qnelle fatte 
da’ nostri (e ciò anche nelle antiche stampe appa- 
risce ) perchè presso di noi anche agl’ idioti era fa- 
miliare , più che in ogni altra parte d’ Italia , la pura 
e schietta favella del felice secolo deci moquarto , co- 
me possedimento trasai<Ì^ci per successi và eredità. 




AUCTORE 


PHILIPPO VILLAIVIO 


ijicut ex globo candentis ferri fabrilibus mal- 
leis verherato , in eircuitu tunsionis vi inculante, 
multae emicnnt squamar , et in gjram radian- 
tes stillant } ita Dante primo , deinde Petrarca 
altissimis ingenii viribus obsoletam contundenti- 
bus poesim , ut ab ea sacculorum multorum rubi- 
ginem excntcreht , quae turpiter illam carpendo 
corroserat, tamquam ex percusso silice candentes 
scintili ae , spirita affi atae poetico , in faces lu- 
minosissimas processerunt , Zenobius nempe , de 
quo snpra proxime mentionem habui, et hic Ioan- 
nes , de quo nunc mihi habendus est sermo , feli- 
citer evaserunt , Hic enim naturali patre Boccac- 
cio industrio viro natus est in Certaldi oppido , 
quod octavo oc decimo milliario distai ab urbe 
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Florcntia. Hic , dum puer sub loanne Zenobii 
patre non ì>lenf. Grammaticam didicisset exi~ 
gente et impellènte patre , lucri gratta , mercatu- 
rae calculis servire coactus est ; eaque de caussa 
profoctiis pecegre , cum nunc hac , nane illue per 
regiones multas diutius pererrasset , iamque ad 
annum quintum et vigesimum pervenisset , ius- 
susque foret Neapoli considere , una dierum ac- 
cidit , ut projicisceretur solus ad locum , ubi Ma- 
ronis cineres humati faere , Cuius sepulcrum 
quum fannes dejixo contuitu perperisius mirare- 
tur , et quid intra clauderet , atque osrìum fa- 
mam suspenso meditaretur animo , suam coepit 
illico dejlere fortunam , qua cogebatur invitus 
mercaturis improbis militare, subitoque Pieridum 
raptus amore , domurn reversus, negleotis merci- 
bus , flagrantissimo studio in poesim'se contulif, 
in qua , brevissimo tempore , nobili ingenio et ar- 
denti discendi desiderio iugatis simul , mire prò- 
Jecit . Quod quum pater animadvertisset, inclina- 
tionem coeli ratus in filio plus valere quam pa- 
tris imperia , e'us annuit - studiis , et quibus po- 
tuit favoribus iuvit . loannes , ubi se liberum sen- 
sit , quicquid ad poesim expediret coepit accura- 
tissime vestigare , quumque cerneret ipsa naturae 
principia , et fundamenta , quae circa Jabularum^ 
Jictiones versarentur , propemodum fore deper - 
dita , quasi fato itincri datas , laboriosissimas 
non exkorruit peregrinatienes j multas siquidem 
variasque regiones citissime peragravit, in quibus 
sollicitissime perquisivit quicquid poetarum posset 
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haberi . Studia etiam graeca difficili , et perlina-' 
cissimo studio perquisivit, unde e re sua quicquam 
posset haurire , ususque est Leontio grac.co magi- 
stro poesis jdrgolicae peritissimo ; et tandem 
quicquid longissimo studio potuit invenire in 
unurti compegit volumen , quod de Genealogia 
Deorum voluit nuncupari , in quo veterum poe- 
tarum Fabulae miro ordine , eleganti studio , 
quicquid morale per allegorìam sentirènt , dige- 
stae sunt , opus sane amoenum , utile , et perop- 
porlunum volentibus poetarum Jigmenta cogno- 
scere, et sine quo difficile fuerit vel poetas Intel- 
ligere , vel vacare poeticae disciplinae . Mjsteria 
siquidem poetarum, sensusque allegoricos , quos 
historiae Jìctio , vel fabulosa dictio occulebat , 
mirabili acumino ingenii in medium , et quasi ad 
manum perduxit. Quumque Jìuminum, montium, 
silvarum , lacìtum , stagnorum , et marium no • 
mina , quae poetarum voluminibus insenmtur , 
saeculorum libera discretio variasset , diversisque 
nominibus-ppopterea vocarentur , quae legentis 
inteUectum <vel^ variarent , vel suspenderent , li- 
hrum composuit de Jluminibus , et montibus , et 
reliquis supfadictis , in quo , quibus quodque no- 
piinibùs per temporis cursum notaretur, explicuit , 
' quo a multis erroribus antiqua lectiiantes posset 
eximère . Librum etiam fecit de casu Firorum 
illustrium , et alterum de clarissimiè Mulieribus , 
in quibus tanta facundia et gravitate refulsit , 
ut superiorum altissima ingenia ea in re dicatur 
merito superasse . Edidit insuper metro Eclogas 
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sedecini pulcherrimas , et quamplures Epistolas 
nexti vagas , et alias , quae librato pede proce- 
derent , non parvi apud peritos pretii . Ostendunt 
sane quae composuit volumina , doctissimis per- 
gratissima , quanti fuerit ingenii . Ipse quoque 
Petrarca , cui amicissimus fuit , ita ut eorum 
rnentcs anima una in duobus corporibus crede- 
renlur , eum mire collaudat . Extant et quam- 
plura eius opuscifla vulgari edita sermone , pie- 
raque rhjthmis modulata , pleraque continua 
oratione prosaica, in quibus lascivientis iuven» 
tutis ingenio panilo liberius evagavit , quae, 
quum senuerat , ipse putavit silentio transigenda, 
sed non potuit , ut optavera t , verbum semel 
amissum ad pectora revocare , ncque ignem , 
quem Jlabello excitaverat , sua voluntate restin- 
guere . Debuil sane vir tantus Latii laurea coro- 
nari ; sed tristis temporum miseria , quae tem- 
poralium rerum dominos turpi foenore labefa- 
ctaret , eiusque paupertas hoc penitus vctuerunt . 
V erunitamen , quae composuit , laureanda vo- 
lumina prò mjrto, hederaque suis fuere tempo- 
ribus . Slaturae fuit pinguiusculae , sed proce- 
rae , rotunda facie , naso paullulum depresso , 
labris turgentibus aliquantulum , iucundus et hi- 
laris aspectu , sermone faceto , et qui concionibus 
delectaretur . Amicos habuit multos , sed nemi- 
nem , qui suae indigentiae subveniret . Ific diern 
extremam obiit anno gratiae ucccr. et vxx., ae- 
tatis suae sexagesirno secando , et apud Ccrtal- 
dum in Canonica S. lacobi sepultus est'. Fecit et 
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ipse suum Epitaphium tetrametrum , quod hic 
censui apponendum , xfuod tale Jìiit : 

Hac sub mole iacent cineres atque ossa Ioannis } 
Mena sedei ante Deum meritis ornata laborum . 
Mortalis vitae genitor Boccaccius illi , ' , 

Patria Certaldum , studium fuit alma Poesis . 
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IN FONTE MEMORABILIUM UNIVERSI SIC 
SE BOCCACCIO (i) 


JLoannes , cuìus agnominatio est Boccatius , 
fuit de Certaldo , Poeta nobilis aevo meo . Fuit 
Boccatius pater eius acutus , et perspicax in mer- 
cantiis , qui , dum mercandi studio Parisiis mo- 
raretur , amavit vehementer quamdam iuventu- 
lam Parisinam , quam, prout diligentes loannem 
dicunt, quamquam alia communior sit opimo ^ 
sibi postea uxoreni fecit, ex qua genitus est Ioan* 
nes . Qui quum non piene Fiorentine Grammati- 
cam didicisset , cogente patre , lucri caussa se 
contulit ad mercantias , et dum iam vigesimum 
septimum armum ageret , mittitur Neapolim , ut 
moretur } sed quum quadam die venisset ubi Ma- 
Tonis cineres dicebantur positi, motus gloria tanti 
viri omnino Jlexit animum ad poesim , cuius ani- 
mi ardore conspecto acquievit pater , Ipse vero 
quum statim mirabiliter profecisset , non conten- 
tus latinis litteris Leontium magistrum Argoli- 
cae Poeseos secum Fiorentine sumptibus suis te- 



32 

nuit , quousque Homenun de graeco transtulit in 
latinum , eumque etiam Graecis Litteris erudii 
vit, Edidit post haec Genealogiam Deorum, opus 
quidem laboriosum , et utile volentibus Poetarum 
Jigmenta cognoscere . Scripsit de montibus, siivi s, 
fontibus, fluminibus , lacubus f stagnis , paludi- 
bus , et maribus libellos utiles. Scripsit de casi- 
bus f^irorum illustrium , et de Mulieribus claris. 
Metro vero scripsit Eclogas sexdecim . In lingua 
materna fedi quam infinita , quae , quia lasci- 
vientis iuventutis sunt , libenter in senio combus- 
sisset , ni iam per universam Italiam coaluissent 
semina - Fuit staturae procerae , atque pinguis , 
aspectu hilaris , sermorie fiacetus, et qui colloquio 
laetaretur , Tandem in Certaldo patria sua mo- 
ritur anno gratiae 187 5. aetatis vero 63. , ibique 
in Canonica Sancii lacobi sepullus , Eius Epita- 
phium tale de se ipso fiuil : 

Seguono i quattro versi che si leggono a pag. xxx. 
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CELEBERBIMI NOMINIS MILITI 


SERENISSIMI FHIHCIPIS FEDERICI TRINiCRUE RBGIS 
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''enerose Milèa , incertus mei Neapoli ali' 
quamdiu fueram vere praeterito : hinc enim plu- 
rimo desiderio trahehar redeundi in patriam , 
quam autumno nuper eletpsp meUgnans Uqueramf 
nec minus revisendi libd^èff quos immèritos orni- 
seram , sic et amicos , aliosque caros } inde vero 
urgebar ut cnnsisterem , atque detinebar , nunc a 
venerabili violentia , nunc suasionibus , nunc 
precibus incliti viri Hugonis de Comitibus S, Se- 
verini , cuius credo splendidam famam noveris . 
Curabat enim vir eximius , etiam me invito, totis 
viribus , ut me , interveniente subsidio serenissi- 
mae dominae Ioannae lerusalem , et Siciliqe He- 
ginae , apud Parthenopeios placido locaret in 
otio , qua perplexitate angebar nimium , nulla 
adhuc in parte satis firmato consiliò . Et dum 
sic a variis agitarer curis, quo poeto non memi» 
ni , factum tamen est ut ad aures deveniret meat 
venerabile nomea Religiosi hominis libertini de 
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Ordine Minorum , Sacrae Theologiae Professo- 
ris , et coiicivis tui , cuius auditis ’meritis , eum- 
que ea tempestate Neapoli moram traliere prò 
quibusdam arduis tui , suique lìegis , in deside- 
riiun veni tam conspicuum videro virum . A pue- 
ritia quippe mea , etiam ultra tenellae aetatis vi- 
res f talium avidissimus fui . Nec mora . Exliibi- 
turus reverentiam debitam ad eiim accessi , atque 
adaperto capite primo pauxillum miratus homi- 
nem , quam devotissime et humillime potai , sa- 
lutavi eiim . Ipse autem gravi quadam maturitate 
obvius factus me laetafacie, miti eloquio, et 
morum laudabili comitale suscepit . Consedimus 
tandem eo iubente ; et , dum mirabundus eius 
verba susciperern , ratus sum ipsius sub lingua 
hjblaeum rncl fare, quod in os parvuli Platonis 
dormientis iamdudum vongessere apes , tanta 
prolila dulcediUe ex eo mellita progrediebantur 
verba . Qua ego allectus suavitaie icnnonis , etsi 
mihi gravissimum esset ( nam a litore maris in 
suminum fere per decliviurn civitatis ascendere , 
eo quo dttdum , ut quibusdam placet antiquis , 
insigne tcmplum fuit Apollinis, liodie sub Panili 
Apostoli vocabolo vero Deo satis popolare sacel- 
lum dicatum est , mihi opus erat , ibi enim man- 
sio erat illi penes Fratres suos apud Laurcntii 
sacram aedem morantes") , pcdibus tamen vix 
ire possum mole gravatus corporea , nec iumen- 
tum aderat quo veherer , cum non suppetercnt fa- 
cultates , tamquam subsidium mihi divinitus mis- 
sum nonnumquam visitare coepi . Ipse autem } ut 
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reor, Vir Deo plenus , postquam aliqualem , ut 
percepisse mihi visum est , in me aff'ectionem ap- 
posuit , aperire refertam divinitatis animam , re- 
serare naturae gremium , et quasi ex archi\>io 
hìimaiiarum rerum pienissimo maiorum gesta prò- 
ferre tanta sermonis aliqiiando elegantia coepit , 
ut ad se animam omnem rneam traheret , tene- 
retque , Dum igitur in solamen pendulae mentis 
per dies aliquos divinum visitassem hominem , et 
ipse ex verbis percepisset meis circa quod exerci- 
tium versaretur meum , credo , ut animosior ad 
lahorem efficerer, honorabile nomen tuum eo usque 
mihi inauditum deduxit in medium , et oratione 
continuata vigilantiam tnam , commendabile de- 
siderium , ingenii perspicacitatem , et digmtatem 
affidi perfunctorie retulit. Ego audire, et verba , 
prout dieta , servare omnia , atque mirari homi- 
nem coeperam , neque superficie tenus recitatis 
sententiis , orare inslanter, ut pleniorem tui prae- 
staret notitiarn , coepi , j4st ille , more suo , fio- 
rido eloquio ingressus stadium inquit: Quern hunc 
Logothetam incliti Jìegis nostri dixerim? Nolo 
illum arbitreris agrorum amplitudine cupidurn , 
non supellectilis regine , non auro, gemmi sve : 
quin imo gloriosi nominis et longaevae famae 
avidus , ut eam consequi possit , paucorum iter 
ingressus est . Nam divinas Homeri Jliadem , 
atque Odjsseam, ( 3 ) et Maronis coelestem Ae- 
neidam , et quidquid a ceteris poetis memoratu 
dignurn hactenus compositum est , dummodo con- 
tingere possit , pervigili sludens in genio tolis vi- 
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ribut in Pamasum direxit animum , ut Nisae , 
Cjrrhaeque , si possit , superatis anjractibus , 
conscendat sublimes in coelum vertices , videat 
Gorgonei alitis fonte m , umbrasque sonori ne~ 
moris , et puellarum Castalidum ehoros , et ea- 
rum aethereos audiat canlus ; bis demum plenus , 
si praestet Deus , concedente Senatu Romuleo , 
nectat pexos laurea crines , scandatque trium- 
phans Capitola, olim rebus humanis proposi- 
tum , limen . Ego autem audiens mirabar > et 
gaudio repletus eleclionem tuam , et studium 
laudabam. Generosi qtiippe animi est calcare 
vulgaria, et ad celsiora mcntem extoUere , quod 
non absque divino munere fit . Est , ni fallar , 
Poetica facultas , cui insudas > inter sublimiora 
literarum studiis quaesita , non minima , dato 
minus intellecta a mullis , in cxlerminium fere 
abiecta sit . Scio noveris quam ^ius dudum tam 
grandes fiere i>ires , tamque luculenta formosi- 
tas , ut a praesidentibus Romano Imperio prò 
ampliori gloria quaererentur , Testes ad hanc 
veritatem firmandam , si excutiantur historiae , 
invenientur innumeri, et inter alias Caesar Di- 
ctator, Octavianus Caesar, Nero, Claudius , 
Divus Adrianus , et àia plures , qvdhus inter ce- 
teras facultates , et orbis dominium, novisse Poe- 
ticam potissimum fuit . Sic et superioribus saecu- 
lis , in quibus nota fui , praestantissimis viris ac- 
ceptissimi fiere Poetae . Nam si perquiremus, in- 
veniemus , omissis antiquioribus exterisque , Afri- 
cano superiori viro celeberrimo , et philosophicis 
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assueto Ennium Brundusinum fuìsse carissimum; 
Mario, cui , etsi grandis esset auctoritas , fere 
tamen ditrum et agreste flit ingenium , Lucium 
Plotium ; Pompei o Magno , cui virtus aequa fuit 
fortunae , Teophanem Mitylenum ; Metello Pio , 
^ atque Lucullo Lucium Archiam ; Decimo Bruto 
imperatori praeclaro Accium Pisaurensem', Octa- 
viano Caesari Maronem } Mecenati Flaccum ; sic 
et aliis pluribus fuere plures , Nec mirabile. No- 
verant f^iri illustres , horum opere breves annos 
a natura concessos morlalibus ejffici in perpetui- 
totem usque iongaevos } magnorum virorum lau- 
dando facinora aeterno et immarcÉscibili carmina 
ampliari , ornar i , grata reddi , atque servari ; 
conspicua nomina in virentem perpetuo famam 
deduci } sic et vitia deprimi , et virtutes extoUi , 
pnsillanimes ammari , oliosos in frugem vitae 
melioris impelli ,facundos praeterea legentes ef- 
Jici, oratores poetico sale sapidos, heliconicis flo- 
ribus ornatos , castalio latice dulces Jteri . Nec 
defuere qui eruditos Poetica , fato functos , non 
solum Deo similes verbis facere conarentur , sed 
monimentis honorarent perennibus . Smjrnaeus 
peimlus Ilomero suo , tamquam divino homini , 
construxit templum , Lesbii , eo quod femina Sa- 
phos esset , et concivis eorum, quam poeticis in- 
structissirnam noverant , non dedignavere , in 
perpetuam virtutis eius memoriam , aeneam eri- 
gere statuam ; Arcades Nicostratae sacellum , 
quod diu postea servavere Romani , penes Car- 
mentalem civitatis portam , sub Carmentae nomi- 
ci 


^ by Googlc 


38 


ne , quo et ipsa nuncupata est . Praeterea , et Q. 
Fulvius vir ingentis animi , superatis Aetolis, in 
honorem Paeticae Martis manubias Musis conse- 
crare dignum ratus est . Haec , ut multa paucis 
claudam , inter caetera Romanae Urbis splendi- 
da, praeclarissimum decus Jìtit, et gloria, Quae, 
etsi obsoluisse videalur , non quodammodo oh 
senium enervis perdiderit robur suum , cum iu- 
ventute perenni vigeat , sed ignavia avaritiae 
deditorum , a te minime spreta est, ut video, Ete- 
nim malueris inter arnicos paucos suos splendere, 
quam inter. multitudinem ignaram , atque insana 
opinione detentam vilescere . Propositum igitur 
tuum et laborem egregium laudavi, et summe 
laudo , et laudabo , dum vixero } et in spem venia 
atque credulitatem , Dciim Italico nomini miser- 
tum , dum video eum e gremio suae largitatis in 
Italorum pectora effundere animas ab antiquis 
non differentes , avidas scilicet , non rapina , vel 
sanguine , non fraudo , vel violentia , non ambi- 
tione , vel decipulis sibi honores exquirere , sed 
laudabili exercitio , duce Paesi, nomen prae- 
tendere in aevum longinquum, conarique , ut pos- 
sint viventes adhuc volitare per ora virorum , et 
a corporea mole solutas posteritati mirabiles ap- 
parerò . A quibus etsi non integrum deperdiii lu- 
minis Italici restituatur columen , saltem a quan- 
tumcumque parva scintillala optantium spes eri- 
gitur in fulgidam posteritatem f et potissime , 
dum ab uno vidernus in numerum deveniri , Fuit 
enim illi continua spiritus aliqualis , tremulus 
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tamen , et semivivus , potius quam virtute uliqua 
vaìidus y ut in Catone , Prospero , Pamphilo , et * 
Arrigketto Fiorentino presbjtero ( 4 ) , terminus 
quorum sunt opuscula parva , nec ullam antiqui- 
tatis dulcedinem sapientia . V srum aevo nostro 
ampliores a Coelo venere viri , si satis adverto , 
quibus cum sint ingentes animi, totis viribus pres- 
sam relevare , et ab exilio in pristinas revocare 
sedes mens est : nec frustra . Fidemus ’ autcm , 
nec te legisse pigehit , ante alios nota dignos , 
seu vidisse potuimus , celebrem Virum , et in Phi- 
losophiae laribus versatum Dantem Allegherà 
nostrum, omissum a multis retroactis saeculis 
fontem , laticesque mellijluos bibisse , nec ea ta- 
men, qua veteres , via, sed per diverticula quae- 
dam omnino insueta maieribus non absque labore 
anxio exquirentem, ac primum iu astra levatum, 
montem superantem , eoque devenisse , quo coe- 
perat , et semisopitas excivisse Sorores, et in ci- 
tharam traxisse Phoebum , et eas in matémum 
cogere cantum ausum . Non plebeium , aut rusti- 
canum , ut nonnulli voluere , confecit ; quin imo 
artificioso schemate sensu latiorem fecit , quam 
cortice . Tandem , quod equidem defiendum , in- 
cliti voluminis superato labore , immatura morte 
merito decori subtractus , inomatus abiit , hoc , 
praeter sacrum Poema, tradito , ut, post divul- 
gatum dia pressum poesis nomen, possent , qui 
vellent , a poeta novo sumere quid poesis , et cir- 
ca quod eius versaretur Ojficium . Post hunc vero 
aeque Florentinus civis , vir inclitus Franciscus 
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Petrarca , praeceptor meus , neglectis quorumdam 
principiis , ut iam dictum est , vix poeticum li- 
mer% attingentibus , velus iter arri pere orsus est ^ 
'‘tanta pectoris fortitudine , tantoque mentis ar- 
dore , atque ingenii perspicacitate , ut nulla il- 
luni sislere impedirnentn quiverint , yel itineris 
terrore superbia , quia imo , amotis yepribus arbu- 
stisque , quibus mnrtalium negligentia obsitum 
comperit, restaurati sque aggere firmo proluviis 
semesis rupibus f sibi , post eutp. et ascendere vo- 
lentibus viam aperuit . Inde, Heliconio fonte li- 
mo juncoque palustri purgato , et undis in pristi- 
nam claritalern revocatis , antroquc Cas tallo sil- 
yestrium ramorum contextu iam clauso , reserato , 
ac ab sentibus Laureo mandato nemore, et cipol- 
line in sede veteri rcstituto , Pieridisque iam ru- 
sticitate sordentibus , in antiquum redactis decus, 
in extremos usque ver tices Parnasi conscendit , et 
ex Daphnis frondibus serto composito , et suis 
temporibus addito , ab annisforsan mille yel am- 
plius invisum ostendit Quiritibus , applaudente 
Sonata , et rugientes rubigine cardines veteris 
Capitola in adyersam partem ire coegit , et ma- 
xima Romanorum laetitia annales eorum insolito 
signayit triumpho . O spectabile decus! O facinus 
memorabile ! Uomo tam grandi nisu , et elucu- 
bratis suis operibus iam undique clarescentibus , 
emissa quasi per universum volatili tuba , poeti- 
cum diffudit nomea a se in lucem « latebra revo- 
catum , et spem fere deperditam in generosos su- 
scitavit animos , ostenditque, quod minime crede- 
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batur a pluribus, pervium scilìcet esse Pamasum, 
et eius accessibile culmen ; nec dubito , quin mul- 
tos animaverit ad ascensum . His ego tertium 
concìvem meum addere , si 'velim , possem , Ze- 
nobium scilicet , ah avito rare cognominatum de 
Strato, qui , posila ferula, qua ab incunabulis 
puellulos primum Grammaticae gradum tentane 
tes cogere consueverat , avidus gloriae , nescio 
utrum in satis meritos evolavit honores , et veteri 
parvipenso ritu , Boemii Caesaris manu , non ro* 
manam Lauream , sed Pisanam capiti impressit 
suo , et unico tamen homini paucis carminibus 
placuisse contentus , quasi eum decoris assumpti 
poeniteret , tractus auri cupidine in Babylonem 
occiduam abiit , et obmntuit . Quamobrem , cum 
laboris modicum, et fere nil gloriae sacro nomini 
attulerit , omittendum censui , Tu nunc meliori- 
bus avibus , si satis percipio , quartus ab altero 
fere Italico sur gens corna, ut, uti iamdudum 
Theocritus Sjracusas , sic et tu Messanam red~ 
das illustrem , totis in ascensum conaris viribus , 
imo iam adeo proximus factus es culmini , ut 
canta valeas , et ampliora promittas . Quam oh 
caussam , ut quo coepit spes mea progrediatur , 
et gaudium augeatur meum , per insigne tui no- 
minis decus , Vir elegantissime , precor , ut glo- 
rioso labori nou'ffarcas . Insiste coeptis virili 
animo : paratum , adopertum , stratumque iter 
habes . Stant adhuc incliti viri pressurae pedum , 
nec adhuc tacuere Nymphae Castaliae canta ce- 
lebri diem festum, et viri eximii accessum ad eas ' 
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cclebrantcs , quorum canta traheris , et ne ober- 
res ostendent vestigio . Habes praeterea , quos 
ipse sumpsisti , certissimos duces . Progrederc 
igitur , et bona faastoque ornine , acri vietate in 
culmen usque conscende , ut fronde redimitus 
Penda cuin iam dictis , et ipse fulgore tuo pro- 
visus sis ad ascensum anhclantibus , et e specula 
Capitolinae arcis te ipsum orbi notum facias 
tati , et moerentem Italiam lactifica , qua potes, 
gloria . Verte , quaeso , in eom pios oculos, quod 
et Jlnlicis caeteris dicium volo-, inspice quo Po- 
manum corruerit Iniperium , quid sic spedare 
ipsam Pomam , ditdum rcrum dominam , tristi 
Pharisaeorum sub iugo torpentem, quid memora- 
re ducum spectahiles triumphos , videro delectas 
imagines , et egregiorum facinorum monumenta 
testantia , quid insuper Philosophorum celebres 
titulos , et Poetarum mjrrthea , laureaque serta 
meditari , quibus ipsam veteres olim superavere 
Graeciam, quid in memoriam revocare militarem 
disciplinam , qua nationes caeteras anteivit, quid 
legum auctoritatem , qua totus fraenabatur orbis, 
quid morum conspicuum specimen . Haec omnia , 
ut omiserim reliqua , una cum Italia reliqua , et 
lihertate cadesti , a maioribus nostris maxima 
eorum infamia neglecta sunt , et a nationibus 
exteris , aut sublata , aut turpi coinquinata labe 
sordescunt ; et , si omnia resarciri nequeant , hoc 
saltem poetici nominis fulgore , eisque tam ma» 
ximis infortuniis compatiare, atque , ut quae 
potes subleves , pios subiice humeros , et cum re- 



liquis prò virtbiis agito, ut inter harharas natio- 
nes Roma saltem aliquid veteris maiestatis possit 
ostendere. Credo longe melius , quam in se sua- 
serim; et ego choris irnmixtus festantium , tuum- 
que nomea meritis laudibus extollentium canam : 
lain virgo rediil ; redeuat Saturnia regna . Forsan 
insuper , Vir inclite , post multa expectas , ut de 
me aliquid dicam , quoniam et ipse Poeticam ali- 
quamdiu sequutus sim . Medius Jidius non absque 
erubescentia mentis Jrontisque in id veniam , ut 
tibi aperiam paucis ignaviam meam . Ingenti , 
fateor , animo in stratum iam iter intravi , tra- 
hente me perpetuandi nominis desiderio , et fidu- 
cia ducis incliti praeceptoris mei , et cum eisdem, 
quibus tu firetus est , praevius viam arripui. Sane, 
dumhinc inde me, nunc ' domesticis , nunc pu- 
blicis occupari permitto curìs, et elevatos inspicio 
vertices coelum fere superante , corpi tepescere , 
et sensim cecidere animi , atque defecere vires , 
et spe posita contingendi , vilis factus atque de- 
sperans , et abeuntibus , quos itineris sumpseram 
ostensuros , iam canus substiti , et quod mihi pio- 
rubile malum est , nec retro gradum Jlectere au- 
deo, nec ad superiora conscendere queo ; et tic , 
ni nova desuper infundatur gratin , inglorius no- 
mea una cum cadavere comendabo sepulcro (5) . 
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JLJi foglie d‘ auro m" adornò la fronte 
Il cinto sesto Carlo iniperadore 
Nella città di Roma a grand' onore ; . 

Per Elicona ebbi mie voglie pronte . 

Et essi sparta V acqua d' una fonte 
Per la virtù, che mi venne dal core , 

Ch’ è eternai vita , e con gran splendore 
Per la gran fama eh’ b presso ogni monte . 
Chiamalo fui messer Giovan Boccaccio : 

Nacqui in Firenze al Pozzo Toscanelli , 

Di fuor sepolto a Certaldo giaccio . 

In schiera sto con questi miei fratelli , 

Che a un tempo furo al mondo pien d’impacci o ^ 
Si eh’ io merito di viver con elli : 

E chi sta a vedelli 
Pensi che a fanno e fatiga infinita 
Dopo la morte acquista la lor vita . 
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Omnis loquendi elegantia, quamquam expo- 
litur scientia litterarum , tamen augetur 
ìegendis oratoribus et poetis . Sunt enim 
illi veteres , qui ornare nondum poterant 
eOf quae dicebant , omnes prope praeclare 
locati , quorum sermone assuefacti qui 
erunt , ne cupientes quidem poterunt loqui 
nisi latine . 


Gic. DE Obat. lib. 111. 
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xxssai sem raggirati in alto mare , 

E quanto posson gli empiti de’ venti , 

L’ onde commosse ed i fieri accidenti 
Provat’ abbiamo : nè già il navicare 
Alcun legno con vela , o con vogare , 

Scampati ci ha da’ perigli eminenti 
Fra’ duri scogli e le secche latenti , (8) 

Ma sol Colui che ciò che vuol può fare . 
Tempo è ornai da reducersi in porto , 

E 1’ ancore fermare a quella pietra 
Che del tempio congiunse i due parieti , 

Quivi aspettare il fln del viver corto 
Nell’ amor di Colui da cui s’ impetra 
Con umiltà la vita de’ quieti . 

II. 

Sì tosto come il sole a noi s’ asconde , 

E 1’ ombra vien che ’l suo lume ne toglie , 
Ogni animale in terra si raccoglie 
ÀI notturno riposo , insin che 1’ onde 
Di Gange rendon colle chiome bionde 
Al mondo 1’ aurora , e le cordoglie , 

I duri affanni e 1’ amorose doglie 
Soave sonno allevia o le confonde * 

Ma io , come si fa ’l ciel tenebroso , 

Sì gran pianto per gli occhi mando fore , 

Che tant’ acqua non versan due fontane : t 
Nè dormir nè sperante alcnn riposo 

Posson prestare al mio crndel dolore; ^ 
Così m’afHigge Amor fin (*) la dimane , ^ 

IV 


■J 

I 
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V. 

Dice con meco 1’ anima talvolta : 

Come potevi tu giammai sperare , 

Che dove Bacco può quel che vuol fare , 

E Cerere v’ abbonda in copia molta , 

E dove fu Partenope sepolta , 

Ov’ ancor le Sirene usan cantare , 

Amor fede onestà potesse stare , 

0 fosse alcuna sanità raccolta f 
E s’ tu ’l vedevi , come t’ occnparo 

1 fals’ occhi di questa che non t’ ama , 

E la qual tu con tanta fede segui ? 

Destati ornai , e fuggi il lito avaro } 

Fuggi colei che la tua morte brama . 

Che fai 7 che pensi 7 che non ti dilegui 7 

VI. 

Fuggit’ è ogni virtù , spent’ è il valore , 

Che fece Itaha già Donna del mondo ; 

E le Muse Castalie sono in fondo , 

Nè cura quas’ alcun del loro onore . 

Del verde lauro più fronda nè fiore 

In pregio sono ; e ciascun sotto ’l pondo 
Dell’ arricchir sottentra j e del profondo 
Sorgono i vizi trionfando fore . 

Perchè se i maggior nostri hanno lasciato '■ • '' 

Il vago stil de’ versi e delle prose , 

Esser non de’ti maraviglia alcuna . 

Piangi dunque con meco if nostro stalo , 

L’ uso moderno e 1’ opere viziose , ‘V 
Cui oggi favoreggia la fortuna . ■ 
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VII. 


S’ i’ ho le Muse vilmente prostrate 

Nelle fornice del vulgo dolente , (io) 
E le lor parti occulte ho palesate 
Alla feccia plebeia scioccamente , 

Non cal che più mi sien rimproverate 
Si fatte offese , perchè crudelmente 
Apollo nel mio corpo 1' ha vengiate , . 

In guisa tal eh* ogni membro ne sente ; 

E’ m’ ha d’ uom fatto un otre divenire , 

No& pien di vento , ma di piombo grave. 
Tanto eh’ appena mi posso mutare . 
Non'spero mai di tal noia guarire , 

Si d’ ogni parte circondato m’ ave : 

Ben so però che Dio mi può aiutare . 

vm. 

Se Dante piange , dove eh’ el si sia , 

Che li concetti del suo alto ingegno 
Aperti sieno stati al vulgo indegno , 

Come tu di’ della Lettura mia , 

Ciò mi dispiace molto , nè mai ila 

Ch’ io non ne porti verso me disdegno , 
Come che alquanto pur me ne ritegno , 
Perchè d’ altrui , non mia , fu tal follia . 
Vana speranza , e vera povertate, 

E 1’ abbagliato senno degli amici , 

E gli loro preghi ciò mi feeer fare : 

Ma non goderau guftr di tal derrate 
Questi ingrati meccanici, nimici 
D’ ogni leggiadro e caro adoperare. 
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IX. 

Già stanco m’ hanno e quasi rintuzzato 
Le rime tue accese in mia vergogna , ^ 
E quantunque a grattar della mia rogua 
lo abbia assai nel mio misero stato , 

Pur ho ulvolta , da quelle sforzato , 

Risposto a quel che la tiia penna agogna 
La qual non fu. temperata a Bologna , 

Se ben ripensi il tuo aspro deltàto . 

Detto ho assai che io cruccioso sono 
Di ciò che stoltamente ò stato fatto , 

Ma frastornarsi non si puote ornai. 

Però ti posa , ed a me da’ perdono , 

Ch* iò ti prometto che in tal misfatto 
Più non mi spingerà alcun giamdw • i 

X. 

1’ ho messo in galea senza biscotto 

L’ ingrato vulgo , e senza alcun piloto 
Lasciato 1’ ho in mare a lui non noto , 
Benché sen creda esser maestro e dotto : 

Onde il di sù spero veder di sotto 
Del deboi legno , e di sanità voto ; 

Nè avverrà , perch’ ei sappia di'nuoto , 
Che non rimanga li doglioso e rotto . 

Ed ió di parte eccelsa riguardando , 
Ridendo in parte , piglierò ristoro 
Del ricevuto scorno e dell’ inganno ; 

E tal fiata a lui rimproverando 

L’ avaro senno ed il beffato alloro. 

Gli crescerò e la doglia el’ affanno. 
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XI. 

Tu mi trafiggi , ed io non son d’ acciaio , 

E se a dir mi sospiogon le punture , 

A dover ritrovarti le costure , * 

Credo parratti desto un gran vespaio . 

Deh I tu m’ hai pieno , anzi colmo lo staio : , . 

Bastili ornai , per Dio , e non m’ induce . 

A desiar versi delle tue lordure , ’ 

Ch’ io sarò d’ altra foggia ch^ lo uop paio • 

E poich^ la parola uscii’ è Cuore , ■> 

Indietro ritornar non si può mai , ^ 

Nè vale U dir : vorrei aver creduto . 

Se ti prude la penna ^'il folle amore 
E la fortuita dan da dire assai : ^ 

In ciò trastulla Io tuo ingegno acuto . (i i) 

XIU 

Intorno ad una fonte , in un pratello 
Di verdi erbette pieno e di bei fiori , 

Sedeano tre anglolette , i loro amori 
Forse narrando , ed a ciascuna il bello 
Viso (*) adombrava un verde ramoscello 
Che i capei d’ or ciogea , al qual di fuori 
E dentro insieme i dua vaghi colori 
Avvolgeva un soave venticello. 

E dopo alquanto 1’ una alle due disse : • 

(Com’ io udii ) Deh 1 se per avventura 
Di ciascuna"!’ amante or qui venisse , ^ 
Fuggiremo noi quinci per paura ? 

A cui le due risposer : Chi fuggisse 
Poco savia saria con ul ventura . 
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Pallido , violo , e tutto trasmutato 
Dallo stato primier quando mi vede 
La nemica d’ amore e di mercede , 

Nelle cui reti son preso e legato , 

Quasi di ciò che io ho già contato 
Del suo valor preudendo intera fede , 
Lieta più preme il cor che la possedè , 
Indi sperando nome più pregiato . 

Ond’ io stimo ohe sia da mutar verso , 

Pur eh’ Amor mel consenta , e biasimare 
Ciò che io scioccamente già lodai . 

Forse diverrà bianco il color perso , 

E per lo non ben dir potrò impetrare 
Per avventura fine alli miei guai , 

XIV. 

Son certi augei sì vaghi della luce , 

Gh’ avendoli la notte già riposti 
Nel loro albergo , e dentro a sè nascosti , 
Desti da picciol sonno , ove traluce 
Quantunque picciol lume , gli conduce 
11 desio d’ esso , al qual seguir disposti , 
Dove diletto cercan , ne* sopposti 
Lacci sottentran dietro al falso duce . 
Lasso ! cosi sovente m’ addiviene , 

Che dov’ io sento dal voler chiamarmi 
Dietro a’ begli occhi e falsi di costei , 
Presto vi corro , e da nuove catene 
Legar mi veggio, onde disca prestarmi 
Stolto sperava per rimirar lei . 
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XV. (la) 

Toccami il viso zeffiro talvolta 

Più che r usato alquanto impetuoso , 

Quasi sè stesso allora avesse chiuso 
BjI cuoi’ d’'- Ulisse , e la catena sciolta . 

E poi che 1’ alma tutta è in sè raccolta , 

Par che mi dica : Leva il volto suso ; 

Mira la gioia eh* io da Baia effuso 
Ti porto in questa nuvola rinvolta : 

Io lievo gli occhi , e parrai unto bella 

Veder Madonna entro a quell’ aura starse , 
Che ’l cor vien men sol per maravigliarse . 

£ come io veggo lei più presso farse , 

Lievoini per pigliarla e per tenella , 

E *1 vento fugge , ed essa spare in quella . 

XVI. 

L’ oscure fami e i pelaghi tirreni , (i 3) 

E’ pigri stagni e li 6umi correnti , 

Mille coltella e gl’ incendi cocenti , 

Le travi e’ lacci e infiniti veneni ; 

L* orribil rupi e* massi , e’ boschi pieni 
Di crude fere e di malvagie genti 
Vegnon chiamate da sospir dolenti , 

E mille modi da morire osceni . 

E par ciascun mi dica : Vienne , eh' io 
Son per iscaprestarti in un momento 
Da quel dolor nel quale Amor t’ invischia ; 

Ond’ io a molti incontro col desio 

Talor mi fo , com’ uom che n’ ho talento , 
Ma poi la vita trista non s’ arrischia . 
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XVII. 

Guidommi Amor , ardendo ancora il sole , 

Sopra 1’ acque dì Scilio , in un mirteto , ( 1 4) 

Ed era il mar tranquillo e il ciel quieto , 

Quantunque alquanto zelBr , come suole , 

Movesse agli avboscei le cime sole } 

Quando mi parve udire uu canto lieto 
Tanto , che simil non ^ consueto \ 4 1 

D’ udir giammai nelle mortali scuole . ^ ‘ 

Perch’ io : Angiola forse , o Ninfa , o Dea 
Canta con seco in questo loco eletto , 

Meco diceva , degli antichi amori . , ^ 

Quivi Madonna in assai |iel ricetto ' /(a 

Del bosco ombroso , in sull’ erbe e ’n su Cori 
Vidi cantando, e con altre sedea * 

XVIU. 

Quel dolce canto col qual già Orfeo 

Cerbero vinse e ’l Nocchier d’ Acheronte , 

O quel con che Anfion dal duro monte 
Tirò li sassi al bel muro dirceo , 

O qual d’ intorno al fonte Pegaseo 
Cantar più bel color che gik la fronte 
S’ ornar d’ alloro , colle Muse conte 
Uomo lodando o forse alcuno Iddeo , ( 1 5) 

Sarebbe scarso a commendar costei 
Le cui bellezze assai più che mortali , 

Ed i costumi e le parole sono . 

Ed io presumo in versi diseguali , ' 

Di disegnarle in canto senza suono ? 

Vedete se son folli i pensier miei I 
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XIX. 


(i6) 


Panni , talvolta riguiurdando il sole , 

Vederlo assai più che 1’ osato acceso , 

Perch’ io 'con meco dico: Forse eateao 
Si siede in ijnello il mio fervente sole , 

Il quale agli occhi miei sempre fa sole , 

Poscia eh’ io fai ne’ lacci d’ Amor preso 
Per certo ei v’ è ; però di tanto peso 
Son ora i raggi di quest* altro sole . 

E si nel cuor s’ impronta esto penserò , 

Che mi parve veder , guardando in esso , 
Siccom’ aquila, face , intento e fiso 
La fiamma mia , e d’ essa assai intero 
Ogni contegno , e conoscer d’ appresso' 

Li capei d’ oro e crespi ed il bel viso . 

XX. 

Quello spirto vezzoso che nel core ^ 

Mi misero i begli occhi di costei , 

Parla sovente con meco di lei 
Leggiadramente , e simile d’ Amore • 

E poi del suo animoso fervore 

Una speranza crea ne’ pensier miei , 

Che si lieto mi fa , eh’ io mi potrei 
Beato dir , s’ ella stesse moli’ ore : 

Ma un tremor , da non so che paura 

Nato t lo scaccia , e rompe in mezzo il porto , 
Ch’ aver preso credea di mia salute j 
E veggio aperto eh’ alcun ben non dura 
Lunga stagione in questo viver corto , 
Quantunque possa naturai virtute , 
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XXI. ( 17 ) 

D’ Omero non potè celesta ingegno 
A pien mostrar d’ Eléna il vago riso t . 

Nè Zensi ^dbpo 1’ alto e bel diviso , - ' 
Qaantnnqué atesse.'di molte il disegno : , 

E però contro a me stesso non sdegno , 

Se *1 glorioso ben di paradiso 
Scriver non so , nè 1* i^ngelico viso 
C’ ha ’I mio cot- ^co nel celeste regno . 

Ma chi desia veder, quella bellezza , ' • 

Che sola tenne in la vita mortale , 

D’ uom non aspetti alcun dimostramento , 

Ma di sacra virtii s* impenni 1’ ale , / 

E su sen voli in la sùprema altezzat^ .> . 

LI la vedtò , e rimarrà contento ' ,r..r 

XXU. 

\ 

Quante fiate per ventura il loco ' 

Veggio Ih dov’ io fui da Amor preso , 

Tante mi par di nuovo essere acceso 
Da un disio più caldo ass.ai che ’l fuoco : 

E poi che quello ho riguardato un poco, 

E stato alquanto sovra me sospeso , 

Dico : Se tu ti fossi qui difeso , 

Non sarest’ or , per merzè chieder , fioco . 
Adunque piangi , poi la libertate 
Ch’ avevi nelle man lasciasti andare 
Per donna vaga e con poca piotate : 

Poi mi rivolgo e dico , che lo stare 
Subietto a si mirabile beltste 
È somma e lieta libertate usare . 


. \ 
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xxin. 

A quella parte ov’ io fui prima accesa 
Del piacer di colui che mai del core 
Non mi si partirà , sovente Amore 
Mi tira , nè mi vai il far difesa : 

Quindi rimiro lui , tutta sospesa , 

Ir giù e ’n su, pregandol , se ’l valore 
Suo sempre cresca , che ’l vago splendore 
Mi mostri del mio ben che m* ha si presa , 

11 qual s’ avvien che lo veggia per grazia , 

Contenu dentro mi ritraggo un poco , 

Lodando il Dio d’ amore e la fortuna . 

E mentre che d’ averlo visto sazia 
Elsser mi credo , raccender il foco 
Sento di rivederlo , e torno in una . 

XXIV. 

Il folgor de’ begli occhi che m’ avvampa 
Il cor qualor io gli riguardo fiso , 

M’ è tanto nella mente , ov’ lo 1’ ho miso 
Spesso , segnato con eterna stampa , 

Che invan , caro signor, ogn’ altra vampa 
Ver me saetti del tnO paradiso } 

Questo m’ alleggia , questo m’ ha conquiso, ( 1 8 ^ 
Questo m’ uccide , questo ancor mi campa . 
Dunque , ti prego , al tuo arco perdona , 

E bastiti per una avermi preso : 

Assai è gran legame questo e forte . 

E mentre ’l tuo valor la sua persona 
Farà più bella , sì che da testeso 
Non mi scioglierà mai se non la morte . 
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XXV. 

Quell’ amorosa luce il cui splendore 

Per li miei occhi mise le faville , ’ ' 

Che dentro al cor ardendo a mille a mille 
Di lei è forma e la Jo^ d’ Amore ; . ^ 

Questa per donna e colui per signore t ^ 
Lasciandovi , non posson le pupille 
Soffrir talor per V acute postille , (19) 

Gh’ accese vengon p|ù del suo valore . 

Onde , contra mia voglia j s’ iò non voglio 
Lei riguardando perder di vederla , 

In altra parte mi convien voltare . 

Oh grieve caso I ond’ ip forte mi doglio ; 

Colei cui cerco di poter vederla , 

Sempre non' posso poi lei riguardare.- , 

XXVI. (ao> 

Tanto ciascuno ad acquistar tesoro 

(*) Con ogni ingegno s’ è rivolto e dato , 

Che quasi a dito per matto è mostrato 
Chi con virtù seguisce altro lavoro . 

Perchè costante istare infra costoro 
Oggi conviensi nel mondo svinto, 

À cui , come tu fosti , è inharnmato , 

Febo , del sacro e glorioso alloro . 

Ma perchè tutto non può la virtute 
Ciò eh’ ella vuol senza divino aiuto , 

A te ricorro , e prego mi sostegni 
Contro agli venti avvèrsi a mia salute , 

E dopo il giusto affanno , (**) il già canuto 
Capo d’ alloro (***) incoronar ti degni . 

(*) In ogni modo, (•*) il mio, (*•*) coronar non idegni. 
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XXVII. 

Era il tuo ingegno divenuto tardo , 

E la memoria confusa e smarrita , 

C 1’ anima gentil quas’ invilita ' 

Dictr’ al riposo del mondo bugiardo ; 

Quando t’ accese il mio 'vago riguardo , 

E suscitò la virtù tramortita , 

Tanto eh’ io l’ ho condotto ove s’ invita 
AI glorioso fin ciascun gagliardo . 

In te sta il venir, se 1* intelletto 

(*) Aggiungi , dietro a me, che la corona 
Ti serbo delle frondi tanto amate . 

Che farai t Vienne , mi dice nel petto 

La Donna per la quale Amor mi sprona i 
Ed io mi sto , tant’ è la mia viltate . 
XXVIII. 

Infra 1’ eccelso coro d’ Elicona 

Mi trasportò 1* altrieri il mio ardire, 

Lh dove , attento standomi ad udire 
Ciò che in quello si adopera e ragiona , 

Vidi , qual forse gih fu la Lacona 
Donna di Paris, una ninfa uscire 
D’ un lieto bosco , e verso me venire 
Co’ crin ristretti da verde corona. 

A me venuta disse : 1’ son colei , 

Che fo di chi mi segue il nome eterno , 

E qui venata sono ad amar presta ; 

Lieva sù , vieni t ed io , già di costei 
Acceso , mi levai ; ond’ io d’ inferno 
Uscendo , entrai nell’ amorosa festa . 

(•) ogutzi . 
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XXIX. 


Che cerchi , stolto f che d’ intorno miri ? 
Cenere sparta son le membra in eh’ io 
Piacqui già tanto al tuo caldo desio , 

E mossi il petto a’ pietosi désirl . 

Perchè non lievi gli occhi agli alti giri f 
lo dico al ciel , anzi al regno d’ Iddio , 
Dove più bel che mai il viso mio 
Veder potrai , e pien de’ tuoi desiri . ■ ' 
Cosi con meco talora ragiona 

La bella Donna , vedendo cercarmi 
Quel che già mai quaggiù veder non deg 
Ma come ravveduto m’ abbandona , 
Piangendo penso come qui impennarmi 
Possa , e volare al suo beato seggio . 

XXX. 




Se mi bastasse allo scriver l’ ingegno 
La mirabil bellezza , e il gran valore 
Di quella Donna a cui died’ il mio core 
Amor, della mia fede eterno pegno, 

E ancora 1’ angoscia eh’ io sostegno , 

O per lo suo o per lo mio errore , • * 

Veggendo me delia sua grazia fore 
Esser sospinto da crudele sdegno , 

Io mostrerei assai chiaro ed aperto , 

Che ’l piangér mio e ’l mio essere smorto 
Maraviglia non sia , ma eh’ io sia vivo . 

Ma poi non posso , ciaschedun sia certo , 

Ch’ egli è maggiore assai il dnol eh’ io porto , 
Che ’l mio viso non mostra e eh’ io non scrivo . 
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XXXI. 

11 Cancro ardea passata la sest’ ora . 

Spirava zeflìro , e ’l tempo era bello 
Quieto il mare , e ’n sul lito di quello , 

In parte dove il sol non era ancora 

Vid’ io colei che ’l ciel di sò innamora , 

E ’n più donne far festa , e 1’ aureo vello 
Le cingea ’l capo in guisa che capello 
Del vago nodo non usciva fuora . 

Nettuno , Glauco , Forco e la gran Teti 
Dal mar lei riguardavan si contenti , 

Che dir parevan : Giove , altro non voglio . 

Io da un ronchio fiso agli occhi lieti 

Si adoppiat’ aveva i sentimenti , ( a3) 

Ch’ un sasso parevamo io e lo scoglio . 
XXXII. 

Su la poppa sedea d’ una barchetta , 

Che ’l mar segando presta era tirata , 

La Donna mia con altre accompagnata , 
Cantando or una or altra canzonetta . 

Or questo lito ed or quell’ isoletta , 

Ed ora questa ed or quella brigata 
Di donne visitando , era mirata 
Qual discesa dal ciel nuov’ angioletta . 

Io che , seguendo lei , vedeva farsi 
Da tutte parti incontro a rimirarla 
Gente , vedea come miraeoi nuovo •, 

Ogni spirito mio in me destarsi 

Sentiva , c con Àmor di commendarla 
.Vago non vedea mai il ben eh’ io provo . 
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XXXIII. 

C’ è chi s’ aspetta con piacere i fiorì , ' 

E di veder le piante rivestire , 

E per le selve gli uccelletti udire 
' Cantando forse i lor più caldi amori , * 

10 non son quel ; ma come io sento fuori < . ' 
Zeffiro , e veggio il bel tempo venire , 

Cosi m’ attristo , e patini allor sentire 
Nel petto un dnol il qual par che m’ accuori . 
Ed è di questo Baia la cagione , 

La quale invita si col suo diletto 
Colei , che Ik sen porta la mie pace , ' 

Che nou mel fa alcun’-altra stagione) - ^ 

E che io vadia Ik mi è interdetto ^ 

Da lèi , ohe può di me quel che le piace. 

XXXIV. 

In tra ’l Barbaro monte e ’l mar Tirreno (^4) 
Sied’ il lago d’ Averno intorniato 
Da calde fonti , e dal sinistro lato 
Gli sta Pozzuolo ed a destro Miseno , 

11 qual seni’ ora ogni suo grembo pieno 

Di belle donne « avendo racquistato V 

Le frondi la verdura , e ’l tempo ornato ìi 
DI feste di diletto e di sereno . T» ' - 
Questi colla bellezza sua mi spoglia 
Ogn’ anno nella più lieta stagione . ' 

Di quella donna eh’ è sol mio desire : ' 

A sè la chiama , ed io contra mia vòglia **- 
Rimango senza il cuore', in grau quistione,'^ 
Qual men dorrìemi , il vivere o ’l morire . 
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XXXV. 

Poco senno ha chi crede la fortuna 
O con preghi o eoo lacrime piegare , 

E molto men chi crede lei fermare 
Con senno con ingegno o arte alcuna . 

Poco senno' ha chi crede a far la luna 
A discorrere il ciel per ano sonare , , . 
E molto men chi ne crede portare » 
Morendo , seco J’ or. che qni raguna . 

Ma più eh’ altri m,i par matto colui 

eh’ a femmina , qual Tògli , il. suo onore 
Sua libertà e la vita commette . 

Elle donne non son , ma doglia altrui , 
Sema pietà , senza fò , senz’ amore , 
Liete del mal di chi più lor credette. 

XXXVI. 

Dnra cosa è ed orribile assai 
La morte ad aspettare e paurosa , 

Ma cosi certa ed infallibil cosa 

Nè fu , nè è , nè credo sarà mai ; ^ 

E ’l corso della vita è breve n’ hai , 

E volger non si può nè dargli posa ; 

Nè qui si vede cosa si gioiosa 

Che il suo fine non sia lacrime e guai . 

Dunque perchè con operar valore 
Non c’ ingegnamo di stender la fama , 

E con quella far lunghi i brevi giorni T 

Questa ne dà questa ne serva onore , 

Questa ne lieva dagli anni la squama , 
Questa ne fa di lunga vita adorai . 
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XXXVII. 

L' alta speranza che li miei martiri , 
Soleva mitigare alcuna volta , < 

In noiosa fortuna ora rivolta ' 

De’ dolci mia pensicr fatt’ ha sospiri t ^ 

E gli amorosi e caldi miei ^esiri ^ ^ 
Lacrime divenuti, la raccolta 
Rabbia per gli occhi fuor dal cor disciolta 

(0 (a6) 

Oh s’ io potessi creder di vedere 
Canuta e crespa e pallida colei , 

Che con isdegno nuovo.n’ è cagione ! 

Ch’ ancor la vita mia di ritenere , ^ 

Che fogge a più poter , m* ingegnerei . 

Per rider la cambiata condiziont^*. 

' ‘ XXXVIIL • ^ 

All’ ombra di mille arbori fronzuti , 

In abito leggiadro e gentilesco , 

Con gli occhi vaghi e col cianciar donnesco 
Lacci tendea , da lei prima tessuti 

De^ suoi biondi capei crespi e soluti (27) 

Al vento lieve , in prato verde e fresco , , - 
Un’ angioletta , a’ quai giungeva vesco 
Tenace Amor , ed ami aspri ed aentix ' 

Da’ quai , chi v* inceppava lei mirando^ 

Invan tentava poi lo svilupparsi } 

Tant’ era 1 ’ artificio chVèi teneva , * 

I; ' . . , 

Ed io lo so , ché me di me fidando ~ 

Più che ’l dovere , infra i lacciuoli spM^y 
Fui preso da virtù eh’ io non vedeva . 

(•) Manta nel Codice. '>QUÌ 
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x'xxix. 


Misero me ! eh’ io non oso mirare 
Gli occhi ne’ quali stava la mia pace ; 
Perocché , come il ghiaccio si disface 
Al sol , cosi mi sento il cor disfare 
Per soverchio disio nel riguardare ; 

E s' altro miro , tanto mi dispiace , 

Ch’ un gel noioso viemmi , il qual mi face 
Di morte spesse volte dubitare • 

Tra questi estremi sto , nè so che farmi , 

O arder tutto lor mirando fiso , 

O di freddo morire alfiro guardando : 

L’ un mi duol men , ma troppo grave parmi 
Da cui salute spero esser ucciso , 

E più duro mi par morir guardando . 

XL. 

Quella splendida fiamma il cui fulgore (a8) 
M’ aperse prima 1’ amorosa via , 

M’ incende si , qualor 1’ anima mia 
Vola colè dove la chiama Amore, 

Che ’l troppo lume e ’l debile valore 
Degli occhi abbaglia si , eh’ ella si svia 
Dal debito sentier , e dove sia 
Nè sa nè vede d’ ogni ragion fuore . 

E mentre cosi erra tremebonda , 

Fa di me rider chi allor mi vede , 

E tal fiata alcun muove a pietate ; 

Laonde segue che ’l desio eh’ abbonda 

Discuovre ciò che nasconder si crede * 
La disviata fuor di libertate . 
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xu. 

Non credo il suon tanto soave fosse 

Che gli occhi d’ Argo tutti fe’ dormire , 

Nè d’ Ànfion la citara ad udire , 

Quando li monti a chiuder Tebe mosse , 

Nè le Sirene ancor quando s i scosse 
Invano Ulisse provido al fuggire , 

Nè altro , se alcun se ne può, dire , 

Forse più dolce o di più alte posse , ^ 

Quant* una voce eh* io d’ un’ angioletta , ^ 

Udii , che lieta i suoi biondi capelli 
Cantand’ ornava di frondi e di fiori . , 

Quindi nel petto entrommi una fiammetta , 

La qual , mirando li suo’ occhi belli , 

M’ accese il core in più di mille ardori , 

XLII. 

Quante fiate indietro mi rimiro , 

M’ accorgo e veggio eh’ io ho trapassato , 
Forse perduto , e male adoperato 
Seguendo in compiacermi alcun desiro , 

Tante con meco dolente m’ adiro , ‘ 

Sentendo quel che a tutti sol n’ è dato 
Esser cosi fuggito , anzi cacciato ' 

Da me , che ora indarno ne sospiro . 

E non è conceduto eh’ e’ mie’ danni 

Ristorar possa ancor dì bel soggiorno ' • ^ 

In questa vita labile e meschina j 
Perchè passato (*) è 1’ arco de’ miei anni , ( 39 ) 

E ritornar non posso al primo giorno , 

E 1’ ultimo già veggio s’ avvicina ^ 

(') e coreo. 
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XLUI. 

. * 

P miseri occhi miei , più altra cosa ' ^ 

'' Piangete ornai , piangete’, e non restati 
Voi di cole) le luci dispiétate l 
Menaste pricTnell’ anfma angosciosa , 

. Ch’ ora disprezza ) toi nell’ amorosa * 
Prigion legaste la mia libertate ) 

Voi col mirarla più accendevate 
n cor dolente , cV or non trova posa . 
Dunque piangete , e la nemica vista 
Di voi spingete col pianger più forte , ■ 

Si ch*^ altro amor non pòssa più tradirvi . 
Questo de«a e vuol 1’ anima trista , 

Perciò che cosa grave più che morte 
L’ ordiste giù incontro nel seguirvi . 

XLiy; .. - 

Grifon lupi leon bisoie e serpenti , 

Draghi leopardi tigri orsi c cinghiari , 
Disfrenati cavai tori armentari , 
llabbiosi can , tempeste e discendenti 
Folgori , tuoni impetuosi venti , 

Iluine incendii , scherani e corsari , (3o) 

Discorridori armati e sagittari 
• Soglion fuggir le paurose genti : 

Ma io I che non son tal , perchè discerno , 
Com’ orribil fuggirmi a chi non torna 
Fuggita , se non vede dipartirme 7 
Forse son io il diavol dell’ inferno 7 
E crederreil s’ io avessi le coma , 

Poiché cosi a costei veggio fuggirme . 
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XLV. 

Si dolcemente a’ sue'lacci m’adesca 
Amor con gli occhi vaghi di costei , 

Che quanto più m’ allontanoda lei , ^ 

Più vi tira il desio e più l’invesca. ' 

Per eh’ io non veggio come mai me n’ esca , 

E certo riuscirne non vorrei , 

Tanto contentan tutti i desir miei v ! . 

I suoi costumi' e 1’ onestò donnesca . ' . 

Chi vuol si doglia e piangasi d’ Amore , 

Ch’ io me ne lodo per insino ad ora 
Se più non m’ atde il caro signor mio , 

£ benedico quel vago splendore ‘ 

Che ’l cor si dolcemente m’ innamora , ' 
Allumandomi si eh’ io son più eh’ io . 

XLVÌ. 

Se quella Gamma che nel cor m’ accese , 

Ed or mi sface in doloroso pianto , 

Fosse ver me pietosa pur alquanto ,* ^ 

E del mostrarsi un poco più cortese , 

A Dcora spererei trovar difese 

Alla mia vita , che m’è in odio tanto, 

E’ sospir grevi rivolger in canto , 

E poter perdonar le fatte offese : 

Ma perchè , come Febo fuggi Dane ^ 

Cosi costei da ogni parte mi fugge , 

E niega agli occhi mjei il suo bel lume , 
Troppo invescata in 1’ amorose pane (3i) 
La vita mia cognosco che si strugge , 

E ’l cor diventa di lagrime Gumc. 

.6 


Vi 




Digitized by Google 


, DI GIOVASSI BOCCACCI 

XLVII. 

E Cinto e Caucaso Ida e Sìgeo , 

Libano Serio Carmelo ed Ermone , 

Atos Olimpo Pindo Citerone , 

Aracinto Menalo Ismo e Tifeo 
Etna PaChin Peloró e Lilibeo , 

Vesevo Gaor Massico e Caulone , 
Appennin P Alpi Balbo e Borione , 
Atlante Abila Calpe e Pireneo.,' 

O qnalunqu' altro monte , ombre giammai 
Ebbar cotanto grate a’ lor pastori 
Quant* a me fnron quelle di Miseno ; , 
Nelle quai si benigno Amor trovai , 

Che refrigerio diede a’ mia ardori , 

E ad ogni mia noia pose freno. 

XLVUI. ^ 

Colui per cui Miaen primieramente ( ? 

Fosti nomato , le cui ceneri ancora 
Sparte nella tua terra fan dimora , 

E *1 faran credo perpetualmente , 

Facea trombando inanimir la gente 
E ad arme ed a guerra d’ ora in ora , 

E de' legni d’ Enea di poppa in prora 
Batter il mar con legni virilmente. 

Ma tu di pace e d’ amore e di gioia 
Se’ fatto grembo e dilettoso seno , 
Degno d* eternomome e di memoria t 
Ben lo so io che in te ogni mia noia 
Lasciai , e femmi d’ allegrezza pieno 
Colui eh’ è sire é re d’ ogni mia gloria. 
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XLIX. 

O glorioso r^che il elei governi. 

Con eterna ragione , e de’ mortali 
Sol conosci le ménti, e quanto. frali 
I nostri pensier sien chiaro discerni , . . 

Dell I volgiti ver me , se tu non sperni 
Gli umili preghi , e l’ aflezion carnali 
Da me rimuovi , e si m’ impenna 1* ali , 
Che io possa volare a’ beni eterni . 

Lieva dagli occhi mia 1’ oscuro velo ■ > 

Che veder non mi lascia lo mio errore , 
E me sviluppa dal piacer fallace. 

Caccia dal petto mio il mortai gelo , 

E queir accendi si del tuo valore , 

Che io di qui ne vegna alia tua pace. 

L. 

Le parole soavi e ’l dolce riso , 

La treccia d’ oro che *1 cor m* ha legato 
E messo nelle man che m’hanno ucciso 
Già mille volte , e ’n vita ritornato 

Di nuovo m’ hanno si ’l petto ìnflammato , 
Che tutto ’l mio desire al vago viso 
Rivolto s’ è , e altro non m’ è grato 
Che di vederlo e di mirarlo fiso. 

r « 

In quel mi par veder quant’ allegrezza 
Che fa beati gli occhi de’, niortali , 

Che si fan degni d’eterna salute. 

In quel risplende chiara la bellezza ' 
Che ’l cielo adorna , e che m’ impenna 1 
All’ alto voi con penne di virtute. 
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LI. 

Le rime le quai già fece sonore 

La voce glovenil ne’ vaghi orecchi , 

E che moveaa de’ mie’ peasier parecchi 
A quel desio che m’ inCammava il core , 
Scrivendo come le dettava Amore, 

Han fatto chiocce gli anni gravi e vecchi , 
Poscia che morte ruppe quegli specchi , 
Da’ qua’ forza prendea lo mio vigore. 

E come ’l viso augelico tornossì 

Al regno là dond’ era a noi venuto , 

Per farne fede dell’ altrui bellezza , 

E’ passi miei di dietro a lui far mossi , 

Nè rima poi nè verso m’ è piaciuto. 

Nè altro che seguir la sua altezza. 

Lll. 

Scrivono alcun , Partenope Sirena , (3 5) 

Ornata di bellezza e piena d’ arte , 

Aver sua stanza eletta in questa parte , 

Fra ’l colle erboso e la marina rena, 

E qui lasciat’ ancor d’età non piena 

Le membra sue, ch’or son ceneri sparte } 
Fi ’l nome suo in più felici carte 
È in questa terra fertile ed amena. 

E come a lei fu ’l ciel mite e beuegno , 

Cosi alle poi nate par che sia , 

Ed io , miser’ a nie I sovenl’ il provo , 
.Veggendo beila la nemica mia 

Vincer ogni mia forza col suo ingegno , 
Ver me mostrando sempre sdegno nuovo. 
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LUI. 

chi non crederi ,a<^i agevolmente , 

S’ al canto d’ Ànon venne il Delfino , < .(36) 

Facendo aè jil ano legno, vicino , . ' ^ 

Al ano coraAndo presto e ubbidiente j' ■ ~ . 

Che solcando costei il inàr sovente 

In breve barca , nel tempo più fino-, , 

Alla voce del suo canto- divinò' 

Molti ne vei^an desiosamente 1, - • 

E quasi e ciò da Nettuno mandati ^ ^ ^ 

Circondan quella'^ e ogni cosa sinestra > ‘ 

Cacciano indietro , e onde e tempestate. . 

Oh ! orecchi felici-» 'o cupir beati lofi' f 

A’ quali è la fprtùqa tanto destra , ^ 

Che d’ ascoltarla &tti degni siate., 

LiV.iL 

Se quel serpente che guard’ il tesolo * v 
Del qual m’ ha fati’ Amor Unto bramoso , 

Ponesse pur un poco il Capo gióso , 

Io crederei con un sottil lavOro , 

Trovarsi pianto mio òlcun ristoro ; /i 
Nè in -ciò sarebbe il'mib_.cor temoraso , ' 

Come che pria ii punto wai dubbioso * 

Già mi negasse il prom esso, aintoro. ' ' ( 37 ) 

Ma pria Mercurio -chiaderù que’ d’Argo C’ 

Cantando di Siringa ,'cfacf*n gùe’ due v- .7 . 

Io possa metter sonno c^ mio verso ; ' 

E prima nelle lagrime eh' iot ^spargo f 

Morendo adempierò le voglie'tue , ' 

Crudel Amor , ver me fiero e perirerso. ‘ 

■ i 
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LV. 

Cader pos’ tu in que’ legami , Amore , ' ' 

Nè quai tu n’ hai gih molli avviluppati j 
Rotte ti sien le braccia , ed ispuntati 
Gli artigli , e 1’ ali spennate/e ’l vigore 
Tolto , e la deitk tua ala in orrore 

A quei che nasceranno e che son nati: 

E siano l’ arco e gli strali spezzati , 

Ed il tuo nome sin sempre dolore , 
Bugiardo traditore e disleale , 

Frodolente assassin , ladro scherano 
Crudel tiranno, spergiuro omicida } 

Che dopo ’l mio lungo servire Invano 
Mi preponesti tal eh’ assai men vale ; 
Caggia dal ciel saetta che t’ uccida. 

LVI. 

Apizio legge nelle nostre scole 

E ’l re Sardannpalo , e lor dottrina 
Di gran lunga è preposta alla divina ' - 
Dagli ozi disonesti e dalle gole : 

Nè verità in fatti ed in parole 

Oggi si trova , e ciascheduno inchina 
All’ avarizia siccome a reina , 

La quale in tutto può ciò oh’ ella vuole. 
Onestà s’ è partita e cortesia , 

. Ed ogn’ altra viriti è al ciel tornata , 

Ed insieme con esse leggiadria 
Dalle villane menti discacciata: 

Ma quanto questo per dnrar si sia 
Iddio sei sa , eh’ ad ogni cosa guata. 
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LVII. 

Quando posso sperar che mai conforme 
Divenga questa donna a’desir miei, 

Ch’ ancor con preghi impetrar non potei 
Dal sommo mostrator di mille forme , 

Ch’ in sogno almen dov’ ella lascia 1’ orme 
Mi dimostrasse f e contento sarei , 

Poiché io non posso più riveder lei , 

Che crudel cerca , lasso ! in terra porme. 

Allora certo quando torneranno > 

Li fiumi ai monti , ed i lupi 1’ aguelle 
Dagli ovil temerosi fuggiranno. 

Dunque uccidimi , Amore , acciocché quelle 
Luci che fur principio del mio danno , 

Del morir mio ridendo , fìen più belle. 

LVIII. 

Poscia che gli occhi miei la vaga vista '■ 
Hanno perduta , il cui lieto splendore 
Ciaschedun mio disio caldo d’ amore 
Facea contento in questa valle trista , 

Dove più noia chi più vive acquista , r 
Non curo ornai se del dolente core . 

Alma ten vai , per ciò che ’l mio dolore 
Non regolerà mal discreto artista'. 

Anzi ten va’, ch* lo che solea eaittare , ' 

Non vo’ pascer l’ invidia di coloro t 
A’ qual doler solea la mia letizia . 

Vattene adunque ornai , non aspettare 

. D’esser cacciata , e altrove ristoro 

Prendi , se puoi , di questa mia" tristizia. 
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LIX. 

L’aspre montagne e le velli profonde > . 

I folti boschi , l’acqna il ghiaccio c ’l vento 
L’ alpi selvagge e piene di spavento , - “f 

E de’ fiumi e de’ mar le torbid’ 9 nde ' 

E qualunque altra cosa più confonde 

II pover peregrin , che' malcontento 

Da’ suoi s’ allunga ,'non eh’ alcttn .tormento 
Mi desser tomand’ io , ma fur gioconde , 

Tanta dolce speranza mi recava ' 

Spronato dal desio di rivederti , | 

Qual ver me ti lasciiri , Donna pietosa. 

Or , oltre a quel che io lasso 1 stimava 
Trovo mi adegni , e non só per quaé meni ; 

Per che piange nel cor 1’ alma dogliosa , 

E maledico i monti , l’alpe ,'e ’l mare , 

Che mai mi ci lasciaron ritornare, 

LX. 

Dante , se tu nell’amorosa spera , j 

Gom’io credo , dimori riguardando j 

* La bella Bice, la qual giù cantando 
Altra volta ti trasse lù dov’era , 

Se per cambiar fallace vita a vera 

Amor non se n’ oblia , io t’ addimando 
Per lei di grazia ciò che contemplando 
A far ti fia assai cosa leggiera. 

Io so che intra l’anime più liete 

Del terzo ciel la mia Fiammetta vede 
L’ofTanno mio dopo la sua partita •, 

Pregala , se ’l gustar dolce dì Lete 

Non la m’ha tolta , in luogo di racrerde 
A sè m’ impetri tosto la salita, 

(*; La vaga luce. ' 
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LXJ.' 

i 

So bionde trecce , chioma crespa e d’ oro , 

Occhi ridenti splendidi e soavi 

Atti piacevoli e costumi gravi , V' v -!” 

Sentito motteggiare , onesto e soro } 

Parlar in donna , come in suo tesoro , T -V , 
Pose natura mai o floser savi , , ’ 

Tutt' è in costei , Amor., a cui le chiavi 
Della mia pena desti e del ristoro. 

Dunque , se lo fervente ne sospiro' , • : • 

Non mi riprenda chi la mia speranza 
Non vede posta in premio del martiro. ... 
Questa li miei pensTcr urge ed avanza (^9} 
Con gli occhi suoi a.sl allo desiro , 

Che nulla più sentire ave in possanza. 

LXII. 

Spesso m’ avvlen , eh’ essendom’ io raccolto ‘ ' 
Co’ miei pensier , partito dalla gente 
Senza donde veder , nella mia mente . 

Sen vien colei , nel cui celeste volto 
La mia salute sta , e che disciolto %i- 

Ne’ legami d’Àmor soavemente 
Con gli occhi suoi mi pose, e lietamente • 
A sè tira ogni spirto altrove volto . ^ 

Poi ragionando a lor, fa riguardare . 

La sua bellezza , la virtù e ’l valore , .. « 

De’ quai più eh’ altra 1’ ha dotata Iddio ; 
Donde un piacer mi nasce, il qual mi pare , 

Che rechi seco ciò che puote Amore , > 

E sol accenda a ben fare il disio. ■ 
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LXIIL 


Cbi nel sao pianger dice : che .ventura * ■ ^ 
Avversa gli è al ano maggior disia , .. 

E chi r appone'acipccamente a Dio , 

E chi accusa Amore , e chi fa dura 
Condizion della donna , che pura 
Forse non sente 1’ appetito rio | 

E chi del cielo fa rammarichio , 

Non conoscendo sè in sua sciagura^ « 
Ma io dolente solo agli occhi miei 

Ogni mia doglia appóngo , che fur porle 
All’ amorpsa £anima che mi sface. 

Se stati fos^r chiusi , ancor potrei 
Signor di me contrastar alla morte t 
La quale or chiamo per mia dolce pace. 

LXIV. 

S’Amor , gli cui costumi , gik molt’anni , 
Con sospiri ioGniti provat’ hai , 

T* ò or più grave che T usato assai . 
Perchè seguendol te medesmo inganni , 
Credendo trovar pace fra gli affanni f 
Perchè da lui non ti scavresti ornai t 
Perchè noi fuggi ? e forse ancora avrai , 
Libero , alcun ristoro de’ tuo’ danni. 
Non si racquista il tempo che si perde 
Per perder tempo, nè mai lagrimare 
Per lagrime ristette , com’ uom vede. 
Bastiti che ad Amor il tempo verde 
Misero desti , e ora eh’ a imbiancare 
* Cominci , di te stesso abbi mercede. 
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LXV. 

Quando riguardo me viepiù che vetro 
Fragile, e gli anni fuggir comé ’l Vento, 

Si pietoso di me tàèco divento. 

Che dir noi porria lingua ; non che metro 
Piangendo il tempo c’ ho lasciato a dietro 
Mal operato | é prendendo spavento 
De’ casi ,’i quai talora a cento a cento 
Posson del viver tormi il cammin tetro. 

Nè mi può doglia per ciÒ nè paura 
La vaga donna trarre della mente j 
Dov* Amor disegnò la sua figuta . ' 

Perchè , s’ i’ non m’inganno , certamente 
La fine a quest’ amor la. sepoltura 
Darli , ed altro no ultimamente. > ‘ * - 

LXVI. 


Amor , se questa donna non s* infinge j' , 

La mia speranza al sud termine viene; 
Perciocché ogni volta eh’ egli avviene 
Che tu , o forza di deslin mi spinge 
Dove ella sia , cos’ il viso dipinge 
Di pallidezza subita , e non tiene 
Le luci ferme , ma di disio piene . 

Ora ver me P allarga ed or le stringe , 

E sì vinta si mostra da’ sospiri , ^ 

eh’ in vista par che sol’ preghi per pace , 
Contenta eh’ io in tal atto la rimjri ' 

Io che farò , che nella tua fornace 
Ardo , premuto da milje disiri ? 

Non arderò , poi veggio che le piace ì 
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LXVII. 

SoTra li fior vermigli e’ capei d* oro 

Veder mi parve un foco alla Fiammetta , 

E quel mutarsi in una nugolelta 
Lucida più che mai argento oct oro , 

E qual candida perla in anel d* oro , 

Tal si sedeva in quella un’ angioletla 
Volando al cielo splendida e soletta , 

D’ orientai zaffir vestita e d’ oro. 

Io m’ allegrai , alte cose sperando , 

Dov’ io dovea conoscere , eh’ a Dio 
In breve era madonna per salire;- 
Come poi fu j ond' io qui lagri mando 
Rimaso sono in doglia ed in desio 
Di morte , per potere a lei salire. 

LXVIII. 

Mentre sperai e l’ uno e l’ altro collo (4*) 
Trascender di Parnaso , e ber dell’ onde 
Del Castalio fonte , e delle fronde , 

Che già più eh’ altre piacquero ad Apollo , 
Adornarmi le terapie , umil rampollo 
De’ dicitori antichi , alle gioconde 
Rime mi diedi , e benché men profonde 
Fusser , cantai in siil leggiero e sollo. (43) 
Ma poscia che ’l caramin aspro e selvaggio . 

E gli anni miei gik faticati e bianchi 
Tolser la speme del suo pervenire , 

* Vinto lasciai la speme del viaggio , 

Le rime e i versi e i miei pensieri stanchi : 
Ond' or non so com’ io solea gih dire. 
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( 44 ) 


Se io temo di Baia e ’l cielo e ’l mare , 

La terra e 1’ onde , e i laghi e le fontane , 

E le parli domestiche e le strane , 

Alcun non se ne dee maravigliare . 

Quivi s’ attende solo a festeggiare 
Con suoni e canti , e con parole vane 
'Ad inveschiar le menti non ben sane , 

O d’ Amor le vittorie a ragionare : 

Ed avvi Vener si piena licenza^. 

Che spesso avvien che tal Lucrezia vienvi > 

Che torna Cleopatra al suo ostello } 

Ed io lo so , e di quinci ho temenza 

Non con la donna mia si fatti sienvi , ' 

Che ’l petto 1’ aprano , ed èntrinsi in ^ello,, 

Lx:^ 

O iniquo uomo , o servo disleale , y, 

Di che ti duoi t di che vai lacrimando 7, 

Di che Amor e me vai biasimando , 

Quasi cagion del tuo noioso male 7 
Qual arco apers’ io mai , o quale strale 
Ti saettai , quai preghi , o dove o quando 
Ti fur fatti per me , c^e me amando 
Mi dessi il cor , di cui ^ or ti cale 7 
Pregastu me , e scongiurasti Amore e ■ 

eh’ io t’ avessi per mio.' Qual dunque inganno , 
Qual crudeltà t’ è fatta 7 Del mio onore *' 
Mi cal più troppo che del tuo affanno : . : . . . v 
Cosi Fiammetta par tàlor ^1 cuoi%' i 

Mi dica, ond’io mi doglio, ed hommi il danno^ 
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LXXI. 

Che fabbrichi 7 che tenti T che limando 
Vai le catene'in che tn stesso entrasti , 

Mi dice Amor , e te stesso legasti 
Senza mio prego e senza mio comando 7 
Che latebra , che fuga vai cercando (4 5) 

Di dietro a me ,-al qual tu obbligasti 
La fede tna , allorché tu mirasti 
L’ angelica bellezza desiando 7 
Oh stolte menti I oh animali sciocchi ! , 

Poiché t’ avrai co' tuo’ inganni sciolto , 

E volando sarai fuggito via , 

Una parola , un riso , un muover d’ occhi , 
Un dimostrarsi lieto il vago volto 
Farà tornarti più stretto che pria . 

LXXII. 

Pervenuto è insin nel secol nostro , 

Che tante volte il cuor di Prometeo (46) 
(]on 1’ altre parti drente si rifeo, 

I Di quante se ne pasce nn duro rostro , 

Il che patria forse terribil mostro , 

Se non fesse di me simil trofeo (47) 
Sovent’ Amor , eh’ a scriverlo poteo 
Far di mio lagrimar penna ed inchiostro. 
Io piango , e sento ben che ’l cor si sface , 
Ed allor quand’ egli é per venir meno , 
Debile e smonto , e punto per 1’ aSanno ; 
Ond’ io nascoso sento che ’l riiàce 
Il mio destin ; laond’ eterne Oeno 
Le pene , che me disfanno e rifanno . 
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LXXIII. 

Si acceso e fervente è il mio desio , . , 

Di seguitar colei , che quivi in terra ' 

Gin il suo altero sdegno mi fe’ guerra ■ 

Infìu allor eh’ al del se ne salio , 

Che non eh’ altri , ma me metto in oblio , . 
E'parmi nel pensier , che sovent’ erra , 

Quella gravezza perder che m’ atterra , 

E quasi uccel levarmi verso Dio , > 

E trapassar le spere , e pervenire 
Davanti al divin trono infra i beati , 

E lei veder , che seguirla mi face , ' ■ 

Si bella , eh’ io noi so poscia ridire , - 
Quando ne’ luoghi lòr son rìternad . 

Gli spiriti y che van cercando pace . > 

LXXIV. 

Il vivo fonte di Parnaso , e quelle • 

Frondi che fur ad Apollo più care , 

M’ ha fatto lungo tempo Amor cercare 
Dietr’ alla guida delle vaghe stelle. 

Che fra F ombre selvatiche le belle 
Muse già fer molte volte cantare ; 

Nè m’ ha voluto fortuna prestare ^ 

D’ esser potato pervenire ad elle.- | 

Credo n’ ha colpa il mio ddtile ingeguo , 

Ch’ alzar non paò a voi d alto 1’ ale , - ; 

E non ho già stadio , o tempo perduto . (4^) 
Darò dunque riposo all’ alma frale , , 

E mi dorrò di non aver potato , , ; • 

Di quelle farmi faticando degao . . .14 



« 

84 ‘ ‘ t>I GlOYlSin BOCCACCI 

LXXV. 

* * ‘ . * j 

Quante fiate indietro mi rimiro , 

E veggio 1’ ore e i giorni , e i mesi e gli anni , 
Ch’ io ho perduto, seguendo gl’ inganni 
Della folle speranaa e del desirò , 

Veggio il 'perieoi corso , ed il martiro ' 

Sofferto invan in gli amorosi afiànni j 
Nè trovar credo che di ciA mi sganni f (4q) 
Tanto ne piango e contro a me m’ adiro , 

E maledico il di , che prima vidi 

Gli occhi spietati , che Amor guidare 
Pe’ miei nel cor , che lasso e vinto giaco . 

O crudel morte , perchè non m’ uccidi T 
Tu sola puoi il mio dolore amaro 
Finire , e pormi forse in lieta pace . 

LXXVI, 

S’ io veggo il giorno , Amor , che mi scapestri 
De’ lacci tuo’ , che si mi stringon forte , 

Vaga bellezia , nè parole accorte, 

Nè alcun altri mai piacer terrestri 
Tanto potranno , eh’ io più m* incapestri , 

O mi rimetta nelle tue ritorte . 

Avanti andrò finché venga la morte , (5o) 

Pascendo 1’ erbe per li luoghi alpestri . 

Tu m’ hai il cibo , il sonno ed il riposo , 

E il parer uom fra gli altri , ed il pensiero 
Tolto , che io di me aver dovrei } 

Ed ha’mi fatto del vulgo noioso 
Favola divenire ; ond’ io dispero 
Mai poter ritrovar quel eh’ io vorrei . 
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LXXVII. 

Vetro soo fatti i fiumi ed i ruscelli ; 

Gli serra di fuor ora la freddura ) 

Vestiti sono i monti e la pianura 
Di bianca neve , e nudi gli arbuscelli ; 

L’ erbette morte,. e non cantan gli uccelli 
Per la stagibn- contraria a lor natura ; 

Borea soffia ^ ed ogni creatura 

Sta chiusa per lo freddo ne’ suoi ostelli i' 

Ed io , dolente solo , ardo ed incendo 
In tanto fuoco , che quel di Vulcaqo 
À rispetto non è eh’ una favilla . 

E giorno e notte cbiero a giunta mano , (5 1 ) 

Alquanto d’ acqua al mio signor piangendo , 
Nè ne posso impetrar solo una stilla, 

LXXVIII, 

Non treccia d’ orò , non d’ occhi vaghezza , 

Non costume reai , non leggiadria , 

Non giovanetta età, non melodia , 

V Non angelico aspetto nè bellezza 

Potè tirar dalla sovrana altezza ' . ^ 

11 re del èielo in questa vita ria , /■■ ■• 

Ad incarnare in te , dolce Maria , 

Madre di grazia , e specchio d’ allegrezza , 

Ma r umilità tua , la qual fu tanta , 

Che potè romper ogni antico sdegno 
Tra Dio e noi , e fare il cielo aprire. 

Quella ne presta dunque , Madre santa , 

Sicché possiamo al tuo beato regno , 
Seguendo lei devoti , ancor salire . 

7 
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LXXIX. 


(5-a) 


S’ io ti vedessi , Amor , pur una volta 
L’ arco tirare e saettar costei , 

Forse che alcuna speme prenderei 
Di pace ancor della mia pena molta ; 

Ma perchè baldanzosa lieta e sciolta 
La veggio , e te codardo in ver di lei , 

Non so ben da qual parte i dolor miei 
S* aspettin fine , o l’ ani ma ricolta. 

Ogni suo atto impenna un de* tuo’ strali ; 

Che diss’ io unf ma cento ) ed il tuo arco 
Ognor a trapassar mi par più forte. 

Vedi, eh’ io son senz’ armi , o diseguali 
Al poter tuo , e se non chiudi il varco , 

L’ anima mia , eh’ è tua , sen vola a morte. 
LXXX. 

Trovato m’hai , Amor, solo e senz’ armi 
Lh dove più armato ed avveduto 
Sei , credo , per uccidermi venuto 
Col favor di costei , eh’ in disertarmi (53) 

Aguzza le saette , che passarmi 

Deono il cor ; ma , poiché fia sapuCb , 

Certo son , ne sarai da men tenuto 
D’aver voluto pur cosi disfarmi. 

Poco onor ti sarà , s’ io non m’ inganno , 

Ferir , vincer , legar , uccìder uno 
Che far non puote in ver di te difesa. 

Ma tu , che ad onor rispetto alcuno 

Non avesti giammai , del mio gran danno 
Ti riderai , ed io m’ arò l’ offesa. 
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LXXXl. 

Si fuor d’ ogni pensier , nel qnal ragione ' 

Passeggi o stia-, seguendo 1’ appetito 
È ’l mio folle pensier del tutto uscito , ' 

Che paura noi può nè riprensione , 

Nè ancora colei che u’ è cagione , 

Avendo il suo bel viso assai seguito , 

Ritrar dal corso , nel quale smarrito 
V Corro all’ ultima mia distruzìioDe » 

Cosi fa , lasso 1 negli anni migliori 
11 creder troppo al fervente desio , 

E l’ invescarsi in le reti-d’-Amore ; 

Che quando vuol non può poi degli erroH 
Disvilnpparsi il misero , che Dio 
E sè offende , e vive male e muore. 

LXXXll. 

S’egli avvien mai che tanto gli anni miei 
Lunghi si faccin , che le chiome d’ oro 
Vegga d’argento , onde io m’ innamoro , 

E crespo farsi il viso di costei , 

E crespi gli occhi bei , che tanto rei 
Son per me lasso , ed il caro tesoro 
Del sen ritrarsi , e il suo canto soporo 
Divenir roco si com’ io vorrei ; 

Ogni mio spirto , ogni dolore e pianto 
Si fath riso , e pnr sarò si pronto , 

Ch’io dirò: Donna, Amor non t’ha più cara: 
Più non adesca ’l tuo soave canto ; 

Pallid’ e vizza non se’ più in conto : (5^) 

Ma pianger puoi 1’ essere stata avara. 
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LXXXUI. 


Qualor mi mena Amor dov’ io vi veggia , 
Ch’aasai di rado avvien , si cara sete , 

L* anima piena d’ amorosa sete , 

Come la luce vede che lampeggia 
Da’ bei vostr’ occhi , nel pensier vaneggia , 
Quello sperando eh’ ancor non volete , 

Cioè saziarsi , e come voi vedete 
Di mirarvi focosa , vi vagheggia. 

E , come è stolto il mio vago pensiero , (55) 

Là ond’ io credo refrigerio avere , 

Accese fiamme attingo a mille a mille. 

Ma come cuocan non sento nel vero , 

Mentre egli avvien eh’ io vi possa vedere j 
Ma poi partito m* ardon le faville, 

DXXXIV. 

Com’ io vi veggo , bella donna e cara , 

Cosi mi sento per gli occhi passare 

Una soavità , la qual mi pare 

Che del cuor cacci ogni passione amara , 

E pongavi un desio , il qual rischiara 
Ogni pensier turbato , e che stimare 
Mi fa voi di bellezza trapassare 
Al mondo ogn’ altra sola , unica o rara, 

E quivi lodo la fortuna mia , 

Ed Amore ,, che a voi mi fe’ subietto , 
Come m’ apparve la vostra figura. 

Nè più oltre la mia mente desia , 

Che di poter con onestà diletto 
Prestare a cosi bella creatura « 


Digitized by Google 



AtMB 


89 


LXXXV. 

Con qaant’ affezione io vi rimiri 

A voi non posson celar gli occhi miei , 

Li quai de* vostri , sicrom’ io vorrei , 

Credon quei riguardando , trar sospiri , 

Che portin pace a ben mille martiri 
Che nascon dal desio j eh’ io non potei 
Quel difrenar , eh’ è arbitrio degl’ Iddei, (56) 

D’ entrar per voi negli amorosi giri. 

E se quei che nel mio petto portavo ' ' ' 

Con amore speranza , non mi sono 
Benigni , da cui dunque aspetto pace ? 

Io non domando al vostro- onor'cóntraro , 

Ma mi facciate d’ un sospiro dóno , 

Il qual mitighi il foco che mi sface. 

LXXXVI. (5y) 

Se Io potessi creder che in cinqu’ anni , 

Ch’ egli è che vostro fui , tanto caluto 
Di me vi fosse , che aver saputo * 

Il nome mio voleste, de’ miei danni 
Per ristorato avermi , de’ miei affanni 
Potrei forse sperare'ancora aiuto , 

Nè mi parrebbe il tempo aver perduto 
A condolermi de’ miei stessi inganni . ■' 

Ma poich’ egli è così , come sperare ’ 

Posso merzè ? come fine all’ ardore , 

Che quanto meno spero è più cocente ? 

Ben si dovria cotal amor lasciare ; , ' - ’ 

Ma non potendo ,'moro di dolore , ' ‘ " 

Cagione essendo voi del fin dolente . 1 
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LXXXVII, 

Le lagrime e i sospiri , e ’l noa sperare 
A quella fine m* bau si sbigottito , 

Ch’ io me ne vo per via com’ uom smarrito : 
Non so che dire , e molto mea che fare. 

£ quando avvien che telor ragionare 
Oda di me , che n’ ho talvolta udito , 

Del pallido colore , e del partito 
Vigore , e del dolor che di fuor pare, 

Una pieth di me stesso mi vene 

Si grande , eh' io desio di dir piangendo 
Chi sia cagion di tanto mio martiro : 

Ma poi temendo non aggiugner pene 
Alle mie noie , tanto mi difendo , 

Ch’ io passo In compagnia d’ alcun sospiro. 

LXXXVIII. 

Dormendo un giorno, in sonno mi parea 
Quasi pennato volar verso il cielo 
Dietro all’ orme di quella , il cui bel velo 
Gener è fatto , ed- ella è fatta Iddea. 

Quivi si vaga e lieta le vedea , 

Ch’ arder mi parve di più caldo zelo 
Ch* io non solea , e dileguarsi il gelo 
Ch’ in pianto doloroso mi tenea ; 

E guardando l’ angelica figura , 

La man distese , come se volesse 
Prender la mia , ed io mi risvegliai . 

Oh quanta la mia fu disavventura !, 

Poiché , se ella allor preso m' avesse , 

E si quaggiù non ritornava mai. 
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LXXXIX. 

Mai non potei per mirar molto fiso 

I rossi labbri , e gli occhi vaghi e belli , 

II viso tutto e gli aurei capelli 

Di questa , che m’ è in terra un paradiso , 

Nell’ intelletto comprender preciso 
Qual più mirabil si fosse di quelli , 

Come eh’ io stimo di preporre ad elli (S8) 

L’ angelico leggiadro e dolce riso , 

Nel qual quando scintillan quelle stelle , 

Che la luce del ciel fanno minore , 

Par s’ apra ’l cielo e rida il mondo tutto. ' 
Ond’ io , che tutto il cor ho dritto a quelle , 

Esser mi tengo molto di migliore , 

Sentendo in terra si celeste frutto. 

XC. 

Se la fiamma degli occhi , eh’ or son santi , 

E che per me fur dardi e poi catene , 
Mortificasse alquanto le mie pene , 

E rasciugasse i grevi e lunghi pianti , 

Io udirei quegli angelici cauti 

Ch’ ode chi vede il sommo e vero bene , 

Nè vagando anderei dietro alla spene , 

Che in questa vita molti ne fa erranti « 

Ma essa eterna le cose mortali 

Disdegna , e ride del pensier fallace , 

Che mi sospinge dov’ ognor più ardo : 

Perchè temo che mai alle mie ali 

Non verran penne , che a cotanta pace 
Levar mi possan dal mondo bugiardo. 


. X 
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XCI. 

Fuggesi il tempo, e il misero dolente , 

A cui si presta ad acquistar virtute , 

Fama perenne ed eterna salute 
Jl danno irreparabile non sente : 

Ma neghittoso forma nella mente 

Cagion al laccio , e scusa alle perdute 
Doti , le quai poi tardi conosciute 
Piange tapino , e senza prò si pente . 

Surge col sol la picciola formica 

Nel tempo estivo, e si raguna l’esca. 

Di che nel fredd’ avverso si nutrica. 

Al negligente sempre par che incresca , 

Onde nel verno muore , o eh’ ei mendica , 
E spesse volte senza lenza pesca . (5 

XCII. 

Fassi davanti a noi il sommo bene 

Col grembo aperto e pien de’ suoi tesori , 
Ed acciocché ciascun se n’ innamori , 

A mostrar quali e’ son sovente viene; 

E di signore amico ne diviene , 

S’ aprir vogliangli i nostri freddi cuori , 

E spirji quinci e quindi i santi ardori 
A raffrenar le colpe e toc le pene . 

E noi protervi , ritrosi e selvaggi , 

Ci ritraiamo indietro , ed al fallace 
Ben temporale ostinati crediamo , 

Dal qual menati per falsi viaggi , 

Perdiam , miseri noi, 1’ eterna pace, 

E nel fuoco perpetuo caggiamo. 
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xeni. 

Volgiti , spirto affaticato , Amai 

Volgili, e vedi dove sei trascorso , • 

Del desio folle seguitando il corso , 

£ col piè nella fossa ti vedrai. 

Prima che caggi , svegliati : che fai T * 

Torna a colui il quale il ver soccorso 
A chi vuol presta , e libera dal morso 
Della morte dolente alia qual vai. 

Bitorna a lui, e 1’ ultimo tuo tempo 

Concedi almeno al suo piacer , piangendo 
L’ opere mal commessene! passato. 

Nè li spaventi il. non andar per tempo , . 

Ch’ ei ti riceverà « ver te facendo 

Quel che già fece all’ ultimo locato. (6o) 

XCIV. 

O luce eterna , o stella mattutina , 

La qual chiuder non può Borea nè Austro , 
Della nave di Pier timone e plaustro (6i) 
Del biforme grifon , che la divina 

Città lasciò per farsi medicina , 

Pria sè chiudendo nel virginal clanstro , 

Del mal che già commesse il protoplanstro 
Disubbidendo iu nostra e sua rovina. < 

Volgi gli occhi pietosi allo mio stato , 

Donna del cielo , e non m’ avere a sdegno , 
Perch’ io sia di peccati grave e bratto. 

Io spero in te , e ’n te sempre ho sperato ; 

Prega per me , ed e%er mi fa’ degno ^ 

Di veder teco il tuo beato fratto . 
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DI GIOVANNI BOCCACCI 

xcv. 


O regina degli angioli , o Maria , 

Ch’ adorai il ciel co’ tuo’ lieti sembianti , 

E stella in mar dirizzi i naviganti 
A porto e segno di diritta via , 

Per la gloria ove sei , vergine pia , 

Ti prego guardi a'' miei miseri pianti : 
Increscati di me j tommi davanti 
L’ insidie di colui che mi travia, 
lo spero in te , ed ho sempre sperato : • 
Vagliami il luogo amore e riverente , 

Il qual ti porto ed ho sempre portato. 
Dirizza il mio cammin j fammi possente 
Di divenire ancor dal destro Iato 
. Del tuo bgliuol , fra la beata gente. 

XCVI. 

O sol , ch* allumi 1’ una e 1* altra vita , (6a) 

E dentro al pugno tuo rinchiudi il mondo , 
Poi non ti parve grave il mortai pondo 
Per ritornarci nella via smarrita , 

Se pietosa orazlon fu mai udita , 

Ch’ al ciel venisse a te da questo fondo , 

A me , che ’l mio bisogno non ascondo , 
Presta i benigni orecchi , e si m’ aita, 
lo ho , seguendo li terrea diletti , 

E i tua comandamenti non curando , 

Offeso spesso la tua maiestate. 

Or mi ravveggio , come tu permetti , 

E di tua corte mi conosco in bando : 

Però di grazia addomando pieute. 
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XCVII. (63) 

Or sei salito , caro signor mio , 

Nel regno al qual salire ancora aspetta 
Ogn^ anima da Dio a qùello eletta , 

Nel suo partir di questo mondo rio ; 

Or se’ colà , dove spesso il desio 
Di tirò già per veder Lauretta ; 

Or sei dove la mia bella Fiammetta 
Siede con lei nel cospetto di Dio. 

Or con Sennuecio, e con Gino , e con Dante 
Vivi sicuro d’ eterno riposo , 

Mirando cose da noi non intese. 

Deh I se a grado ti fui nel mondo errante , 4 . 

Tirami dietroa te , dóve gioioao .^ h 
Veggia colei che pria d’ amor' m’ accese 
XGVIIL 

Era sereno il ciel di stelle adorno , 

E i venti tutti nelle lor caverne 
Posavan , e le nuvolette alterne 
Risolut’eran tutte intorno intorno. 

Quando una 6amma più chiara che ’l giorno , 
Rimirand’ io alle cose superne , ^ ^ . 

Veder mi parve per le strade eteoie'' ' , 

Volando fare al suo loco ritorno; * - . ^ 

E di quella ver me nàscer parole, , ^ 

Le quai dicean; Chi meco esser desia 
Benign’ esser convien ed ubbidiente , 

E d’ umiltà vestito ; e s’ altro vuole 
Cammin tener , giammai meco non fia 
Nel sacro regno della lieta gente. 
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XCIX. 

I 

A CECCO DA MELETO 

V 

DETTO 

BOSSI DA FIERLI (64) 


L’ antiquo padre , il cui primo delitto ^ 
Ne fu cagion di morte e di sospiri , 

Pose assai poco modo a’ suoi desiri , 
Essendo stato pur alloc descritto. 

Ma quel ritroso popol dell' Egitto , 

Non senza affanno usci dopo i martiri , 
Benché e’ vedesse mille fatti miri , (65) 

Rade volte segui consiglio dritto. 

Per lo che noi , se delle cose elette 
Più lontan siamo , seguitar misura 
Del ciel men grave all’ anime perfette ; 

E benché spesso semplice paura , 

Solare ecclisse , o squarciar nuvolette 
Faccia a chi ’l sente , e poco se ne cura , 
Quel che mori per trarne di servaggio 
Mercé n’ avrà per lo cammin selvaggio . 
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Dietro al Pastor d’ Àmeto alle materae 
Onde scendeva quei che ad Agenore 
Furò la figlia , quella il cui valore 
Nei mur troiani ancora si discerne : 
Quando a tal donna , e quando ad Oloferne 
Con tristo augurio s’ arse il fero core , 
Colai m’ apparve , e con quello splendore , 
(*) Ch’ è tersa luce nelle rote eterne ; 

E femmi , tal vezzosa riguardando , 

Qual fe’ Cupido la figlia di Bèlo , 

Stand’ ella attenta ed Enea ragionando . 
Laond’ io ardo , ed ardendo , del gelo 
Che sentì Bibli» tento , imaginando , 

Che *1 brun vestire ed il candido velo 
Non la faccia crudele / ovvero onesta 
Oltre al desio, che per lei mi molesta , 



P) Che terrà. 
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DI GIOVAHHI Boccàcci 


CI. 

AD ANTONIO PUCCI 



I 


Due belle donne nella mente Amore , 

E di bellezse e di virlute eguali , 

Mi reca spesso , 1’ una delle quali 
All’ altra un poco di tempo è maggiore 
Ma del vestir di ciascuna il colore 
In abito le mostra diseguali ; 

Perchè mi dice parole cotali , 

Quali udirai appresso , il mio signore : 
Questa leggiadra u gaia giovinetta 
Pulsella è veramente , 1’ altra poi 
Di brun vestita vedova dimora : 

Ma perchè amar non possonsi ad un’ ora , 
E una convien ci sia donna per noi , 
Tosto di’ quale amar più ti diletta . 

In ciò da me non so prender consiglio; 
Però ricorro a te ; dimmi , qual piglio 7 



RISPOSTA 


D’ ANTONIO PUCCI 


Tu mi se* entrato sì forte nel core 
Con le tue dolci rime naturali , 

Che tutti i miei disiti temporali 
Son di servirti , e non d* altro tenore , 
Bench* io d* ogni esser sia di te minore , 
Come io saprò , cosi ti dirò : vali , , 

Poiché jàmor di sì fatti segnali 
Ti dice, piglia qual ti par migliore . 

Se innanzi che sospinga la saetta 
Ti dà le prese ne' diletti tuoi , 

Prend* il vantaggio , e a tuo poter V onora 
Chi di fanciulla vergine innamora 
Con dubbio segue gli sembianti suoi , 
Perché di rado attien quel che prometta . 

. Ond* io ti dico , come padre a figlio , . 

Che per la viduetta laséi il giglio . 
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( 68 ) 


GII. 

Deh I quanto è greve ]a mia sventura , 

G mobile più eh’ altro il viver mio : 
lo piango spesso con tanto disio 
Quanto alcun rida , e men tal pianto dura . 
. . . nella mente mia quella Ggura , 

Che più eh’ altro mi piaqe , sallo Iddio ; 
Quivi col vago aspetto ...» e pio 
Conforta ’l core , e 1’ alma rassicura , 
Dicendo cose eh’ ogni spiritello 

Smarrito surge f e lieto prende amore , 

E me fan più eh’ alcun altro contento. 

Di quinci nasce che dal viso bello 

Mi mostra esser lontano , onde ’l dolore 
Torna più Ger che prima • . • ^ 

CHI. 

Benché si fosse per la tua partita 

L’ alta speranza , la qual sol pendea 
De’ tuo’ vaghi occhi , qualor gli vedea , 
Giovine bella , quasi che fuggita ; 

Pur sostenea la deboletta vita 
Un soave pensier che mi dicea , 

Quando di te con meco mi dolca : 

Tosto sarà ornai la suo reddiu, (6g) 
Ma ciò mal non avviene , e me partire 
Or convien contea grado , nè speranza 
Di mai vederli mi rimane alcuna. 

Onde morrommi , caro mio disire , 

E piangerò , il tempo che m’ avanza , 
Lonuno a te , la mia crudel fortuna. 
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CIV. 

Biasiman molti spiacevoli Amore , 

E dicon Ini accidente noioso , 

Pien di spavento , cupido e ritroso , 

E di sospir cortese donatore : 

Nè vede di costoro il cieco amore 
Come proceda il suo valor nascoso 
Nell’ uom pradenle, giusto ed animoso , 

E per bene operar volere onore. 

Come costui nell’ anima gentile 
Pronto si pon per valoroso obietto , 

Cosi la rende cortese ed umile. 

Ornarsi di costumi è>’l suo diletto 
Fugge come nemico ogn’ atto vile. 

Chi dunque dee cessar starli snbietto f « - 

CV. . 

Se Zefiro ornai non disacerba i 

Il cor aspro e feroce di costei , 

Più mai non spero , per gridare omei , 

Trovar riposo alla mia pena acerba. 

Ma siccom’ ei rinnova i fiori e V erba , 

E piante state morte mesi sei , ? 

Cosi porria far dolce ver di lei 
Pietosa in vista , in fatti men superba .' v 
Questa speraarà solo ancor mi resta ^ |V 
Per la qual vivo , ingagliardisco e tremo 
Dubbiando cbe la motte non m’ involo : i 

Ond’ io , prima che venga al punto estremo, 
Fortuna prego non mi sia molesta > i 

Cotanto a’ piacer miei quant’ ella suole. : | . 
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evi. 

Cosi bea fusse inteso il mio parlare 
Com’ eli’ intende i caldi soapir mici , 

Che , bench’ io viva in pianti acerbi e rei , 

Un gioco mi parrebbe a lacrimare, f 
Ma s’ io potessi alquanto dichiarare 
L' animo mio doglioso a chi vorrei , 

Son certo che poche ore vivere! t 
Fra tante angoscle e tante pene amare . 

Io farei que’ begli occhi pietosi , 

Che , quando lacrimando a lor m’ inchino , 

Non mi sarebbon fieri e disdegnosi, p 
Ond' io prego il mio fato e il mio destino , 

Che porgan qualche luce a’ tenebrosi 
Spiriti e* hanno a fare alto cammino. 

CVII. 

Questo amoroso foco è si soave 

Che tuttor’ ardo , e parmi crescer vita , 

Ma vedo ben che, se ’l eie! non m’ aita , 

Rotta è fra duro scoglio la mia nave. 

Tal mi lieu chiuso sotto a mille chiave , 

Che con sua faccia angelica e polita (70) 

Or pena eterna , or dolcezza infinita 
Mi mostra, or m’assicura, ed or mi spave. (71) 
Cosi , del mio fin dubbio , ardendo spero 
Nei fuoco rinnovar come fenice , 

E questo è d’ ogni doglia medicina } 

Nè posso mio giudicio dir non vero. 

Che per cosa terrena esser felice 
lo cerchi , ma d’ effigie alla e divina. 
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CVTII. 

Dante Alighieri son , Minerva oscura 
D* intelligenza e d’ arte , nel cui ingegno 
L’ eleganza'materna aggiunse al segno , 

Che si tien gran miracol di natura. 

L’alta mia fantasia pronta e sicura 
Passò il tartareo e poi ’l celeste regno , 

E ’l nobil mio volume feci degno 
Di temporale e spiritai lettura . 

Fiorenza gloriosa ebbi per madre , 

Anzi matrigna a me pietoso figlio , 

Colpa di lingue scellerate e ladre. 

Ravenna fummi albergo del mio esi^lio ; 

. Ed ella ha il corpo , e 1’ alma il sommo Padre, 

Presso cui invidia non vince consiglio . " < 

CIX. 

Ipocratc Avicenna o Galieno , 

Diamante zafllr perla o rubino , 

Bettonica marrobbio o rosmarino , 

Salmo Evangelio ed orazion vien meno : 

Piova nè vento , nnvol nè sereno , 

Mago nè negromante nè indovino , 

Tartaro nò Giudeo nè Saracino , . i 

Nè povertà nè doglia ond’ io son pieno , ~ 

Poteron mai del mio petto cacciare" 

Questo rabbioso spirito d’ amore , 
eh’ a poco a poco alla morte mi tira. 

Ond’ io non so che mi debba sperare , 

Ed ei d’ ogni altro assai mi caccia fuore , 

E come vuol m’ affligge e mi marjira . 
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Cesare poi cV ebbe per tradimento 
Deir egixian dottor 1’ orate chiome , 
Rallegrossi nel core , in vista come 
Si fa qual chi di nuovo è discontento j 
E allora eh’ Annibnl ebbe ’l presento 
Del capo del fratei , che aveva nome 
Asdrubal , ricopri suo grave some 
Ridendo alla sua gente , eh’ era in pianto. 
Per somigliante ciascun uom talvolta 
Per atto allegro , o per turbato viso , 
Mostra ’l contrario di ciò che ’l cor sente J 
Però s’ i’ canto (*) non dimostro riso j 

Fo per mostrare a chi mi mira e ascolta , 
Ch’ ai dolor gravi e’ sia forte e possente. 


1 


(•) e ne Jiinoilro rito, 
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BALLATA I. (7 3 ) 


Noa so qual io mi voglia , 

O vivere o morir , per minor doglia . 

Morir vorrei , che ’l viver m’ è gravoso 
Veggendomi per altri esser lasciato; 

E morir non vorrei , che trapassato 5 

Più non vedrei il bel viso amoroso , 

Per cui piango , invidioso 

Di chi 1 ’ ha fatto suo e me ne spoglia . 


MADRI ALE I. (7 4) 


Come su ’l fonte fu preso Narciso ’ 

Di sè da sè , così costei specchiando 
Sè , sè ha preso dolcemente amando ; 

E tanto voga sè stessa vagheggia , 

Che ingelosita della sua figura 5 

Ha di chiunque la mira paura , 

Temendo sè a sè non esser tolta. 

Quello eh’ ella di me pensi , colui • 1 

Se *1 pensi il quale in sè conosce' altrui . 

A me ne par , per quel eh’ appar di' fuore, i o 
Qual fu tra Febq e Dafne^, odio «d amorv, J 

. ^ A . ••i'i ■ 

MADRIALE IL . u ) 


Nè morte nè amor , tempo nè stato , 

Nè vostra crudeltà , potrien far eh’ io 

Altra donna mettessi nel cor mio, 
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Negli anni primi di mia giovinezza , 

Come Amor volle , donna , vostro fui : 5 

Se poi mostrai di altra aver vaghezza , 

Per tor di noi il mormorar altrui , 

Donna , l’ ho fatto , e giuro per colui , 

Le cui saetta non curate nn fio , 

Ch’ altri di voi , di me non può dir mio. i o 

SESTINA (75) 

II gran disio che 1' amorosa fiamma 

Nel cor m’ accese ne’ miei miglior anni , 

E’ tiene ancor crescendo ciascun giorno . 

E terrà forse inaino all’ ultim’ ora , 

Tolto da me ciascun altro desire , 

E , com’ li piace , mi si fa seguire . 

BALLATA II. 

11 fior ch ’l valor perde 

Da che qui cade , mai non si rinverde. 

Perdut’ ho ’l valor mio , 

E mia bellezza non sarà com’ era ; 

Perocch’ è van desio 5 

Chi perde il tempo e d’ acquistarlo spera ; 

Io non son primavera , 

Ch’ ogni anno si rinnova e fassi verde . 

Io maledico 1’ ora 

Che ’l tempo giovenil fuggir lasciai. i o 

Femmina essendo ancora , 

Essere abbandonata non pensai : 
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Non si rallegra mai 

Chi ’l primo fiore del primo amor perde. 

Ballata , assai mi duole , 1 5 

Gh’ a me non lice di metterti in canto. 

Tu sai che *1 mio cor suole 
Vivere con sospiri, doglia e pianto t 
Così starò fìntanto 

Che ’l foco di mia vita giunga al verde ' 30 

CANZONE I. (76) 

Subita volontà , nuovo accidente , 

Volonteroso desider di fatto , 

Velocissimo ratto. 

Amor chiamato da ciascuno ignaro , 

Figurato se’ bene propriamente . ^ 5 

Come dipinto se’ stato ritratto ; 

Sicché la forma e l’ atto 
Risponde a te senza nessun divaro ; 

Onde color che prima ti formaro 

Gonobbon tua natura per gli segni , io 

Che or ridi ed or piagni , 

Ora scherzi or t’ adir come fanciullo , 

Che veramente segue ogni trastullo. 

Quantunque falli , non è maraviglia , '? 


Chi ben riguarda le tuo condizioni ; ^ _ 1 5 

Le tue operazioni . ' 

Rispondon bene a te secondo '1 vero. 

Tu se’ dipinto con velate ciglia , 


Fanciulld ignudo , con piedi ad ungbionir 
Pungenti più che sproni , 1- 
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Sempre con l’ arco a saettar leggiero , 

Che vai vagando senza alcun pensiero. 

Come colui in cui non è fermezza } 

E la tua parvolezza (77) 

Trascorre sempre dove tu non tendi : 

Figura il viso , e gli occhi che tu bendi , 

Tua stolta volontii di voler vano: 

L’ essenzia tua , che è nuda Ggura , ( 7 ^) 

Palese riOgura 

11 nudo aspetto della tua sembianza. 3 o 

() falso nome di volere umano , 

Chiamato Amor , sollecita paura 
Fuor d’ ogni dirittura , 

Volubile desio picn d’ ignoranza 

Fanciullo detto se’ per la tua usanza. 3 5 

Li momenti da cui sono commosse 

Le subite percosse 

Di tentazioni furiose e carnali , 

Non rappresentan altro gli tuo strali. 

Aiii quanti e quali , vanità disfrena , ( 79 ) 

N’ hai mal condotti mille volte e mille 
Per far tua voglia piena , 

K quanti n’ hai condotti a mortai pena ! 

Chi da riprender più che ’l grande Achille 
Credendo in te , che giammai Pulissena 4^ 
Portasse una sol vena 

D’ amor , che morto avea suo maggior bene 7 
Ahi quanto arriva mal chi non s’ astene 
Da tue bramose volontà moleste! 

Per lue forti tempeste 5o 

Treceniomila tra Greci e Troiani 
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S’ uccisoa fleramente come cani • 

La atoliizla tua mostrò Sansone , 

Come bambin che nulla ha resistenza , 

Che tutta sua potenza 55 

E tutto suo podere abbandouone } 

E per seguir tua voglia Salomone 
Perdè tutta la sua sapienza , 

E la divina essenza , 

Volonterosamente rinnegone. 60 

Tu sempre fuggi da ragion , con fone ( 80 ) 
Tenendo presi gl’ ingannati affetti ; 

E si li tieni stretti , 

Però dipinto se’ come tu pigli , 

Co’ piedi armati di pungenti artigli . 65 

Per tuo voler fu cacciato Saturno , 

Loferno ucciso per le man d’ Juditte , , 

Per te ’l signor Davitte 

Tradì , adulterò, e fe’ omicidio ; 

Per te fu morto il valoroso Turno j ^o 

Per te le forze a Tarquinio sconfitte j 
Per te furon trafitte 

Le belle membra a Salon ; mal Cupido, 

Per te s’ uccise la reina Dido j 

Per te suo padre abbandonò Medea , ^5 

Per te il giovane Andrea, ( 81 )^ 

Che si può dir pur ieri strangolato, j 

E tutto il regno suo vituperato. 

Morto ne venne 1’ alto re Artù 

Con centomila cavalier pregiati 80 ' 

Seguendo i tuoi aguati, 

Sempre 1’ un 1’ altro a libito sconfisse : 
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Principio d’ ogni mal sempre se’ tu , 
Tra stolta voglia corrente a’ peccati . 
Per te fur dinodati 
Li primi padri che Dio maledisse : 

Per te fu sempre quanto mal si disse. 
Dice e dirh mai per sino al fine ; 

Ma le virtù divine 
Ti cacceran dal mondo , e cosi sia , 
Come tu se’ cagion d’ ogni resi? i 
Canzon , va^ palesando questo Àmpre , 
Dico di quel c’ ha le luci velate, • • 

Le membra travisate , 

Come di sopra figurato scrivo . 

È una vanità piena d’ errore , 
Volonterosa e serva llbertate 
Di varia vanitate , 

Piacer corrotto , e d’ intelletto privo , 

A chi più il serve disider nocivo , 
Disordinato , contea ogni virtute , 
Nemico di salute . 

Però chi ama onor da lui si guardi , 
Prima che ’l senta , che poi saria tardi . 


85 
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95 
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MADRIALE III. 

Io non ardisco di levar più gli occhi 
' Inverso donna alcuna , 

Qualor io penso quel che m’ ha fatt’ una . 
Nessun amante mai con puro core , 

O con fermo valore 5 

Donna servi , com’ io servia costei ; 
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E quand’ io più fedel al suo volere 
Credea merito avere , 

Giovane novo fe’ signor di lei : 

Ond’ io Lassando gli occhi dico : Omei ! io 
Non vo’ mirar nessuna , 

Che forse come questa inganna ognuna . 

CAPITOLO (8 a) 

Contento quasi ne’ pensier d’ Amore , i 

Soletto un giorno in essi dimorava 
Imaginando il suo alto valore ; 

E mentre dolcemente io più pensava , a 

Amor m’ apparve con gioioso aspetto 
Ver me dicendo* Qual pensier ti grava f 
Non istar più , che amoroso diletto 3 

Ti mostrerò , se tu mi seguirai , 

Di belle donne , in fresco giardinetto . 

Allora in piè diritto mi levai zj 

Seguendo lui , che diritto sen glo 
In un giardin dilettevole assai . 

Lasciommi quivi , e disse: Mentre chi io 5 

A tornar penerò , fà’ che m’ aspetti } i") - f ’ 

E volando da me si dipartio. i ‘ 

Ma non istetw guari , oh’ io'vedetti ' 4 ,v .6 

Lui ritornar con dodici donzelle .• 

Tutte leggiadre con gentili aspetti» ,i 
Tutte eran fresche , dilicate'e belle , t- , 7 

D erbe e di frondi verdi incoronate , 

E gli occhi lor lucenti più che stelle. " < i 
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Tutte cantando veniano ordinate 0 

In un bel prato d’ erbette e di fiorì , 

Nel qual danzando Amor 1’ avea menate • 

Fessi \cr me Amor : Tu , die di fuori f) 

Della danza dimori riguardando 
Ne’ begli occhi a costor li miei ardori , 

Odile nominare , sicché quando t o 

Forse sarai di fuor da questo loco , 

D’ onorarle (*) disii per mio comando . 

Tra 1’ altre che più guarda il nostro foco i i 
Con senno e con vertù , costei è quella 
Allato a cut con allegrezza gioco : 

De’ Giachinotti Monna està s’ appella ; i a 

De’ Tornaquinci Emiliana è colei , 

Di Giovanni di Nello eh’ è dopo ella ; 

E la Lisa e la Pechia eh’ è con lei 1 3 

Vengono appresso , amendune figliuole 
Di Tenier Marignani , saper dei . • 

A nostra danza quinta è lo tuo sole , 1 4 

Cioè quella Fiammetta , che ti diede 
Colla saetta al cor che ancor ti dole . 

Ella è più bella che altrui mai non crede , l5 
Che non riguarda lei con gli occhi tuoi , 
Perocché tanto avanti alcun non vede . 

E la bella Lombarda segue poi i 6 

Monna Vanna chiamata , e se tu guardi 
Niuna più bella n’ é con esso noi . 

Di Filippozzo Filippa de’ Bardi 1 7 

Seguita loro , poi Monna Lettiera 
Di Neron Nigi con soavi sguardi . 

(*) ti piaccia. 
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La Vanna di Filippo Primavera , 

Da tal conosci tu degna chiamata , 
Vedila seguitar nostra bandiera . 

Allato allato a lei vedi onorata 

Sismonda di Francesco Baroncelli , 

E poi appresso lei accompagnata 

Niccolosa è di Tedice Manoelli , 

E ’nsieme appresso , con Bartolommeà 
Di Giovanni , Beatrice Cresapelli ; 

E ben che a piè della danza stea 

Non è men bella , ma vien per riscossa 
Come tu vedi ; ed io ben lo vedea . 

Tacqnesi allora , e la danza fu mossa 
Sotto bei Bori, e sotto verde fronda. 
Che ai raggi solar toglievan possa . 

Onde ciascuna di quella gioconda 
E bella danza , gaia e leggiadretta 
À cantar cominciò , come seconda 

Questa leggiadra e bella canzonetta f 

CANZONE II. 

Amor , dolce signore , 

Poi c’ hai il nostro cuore in tua balia , 
Per Dio, fanne contente. 

Tu se'’ nostro signor , caro e verace , 

E noi cosi volemo } 

Tu se' colui che ne può' render pace 
Nel gran disio che avemo. 

Però quanto potemo 
Preghiam tua signoria , 
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Che ’n ver di noi si porti umilemeiiie. io 

Noi siam qui giovinette , e tu il sai , 

Che poca di gravezza 

Che noi sentiani ci par sentire assai . 

Però la tua grandezza 

A chiunque la sprezza , i Ì 

Signor, falla sentire , 

Che a noi non cal , che siatn tue veramente. 

Fa’ sentire a coloro il tuo valore, 

Che si fanno chiamare 
Innamorati , senza farti onore : 

Che se tu fai provare 
Lor quanto tu puoi fare , 

Saranno innamorati , 

E noi ti loderem più degnamente. 

Noi ardiam tutte per la tua virtute 
Nel tuo cocente foco. 

Per Dio , mercè ; deh donaci salute 
Anzi che mutiam loco , 

Che giù a poco a poco , 

Per te ci consumiamo, 

Se tu non ci soccorri tostamente. 

Fa’, signor nostro , gli animi pietosi 
Degli nostri amadori; 

Raffrena alquanto i lor atti orgogliosi ^ 

Con più aspri dolori 35 

Che non hanno ne’ cori ; 

Sicché la nostra pena 

E’ provi come noi chi non la sente. « 

Entra ’n gli orecchi qui , Ballata , avanti 
Ad Amor nostro sire : 
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E , come tu pietosamente canti 
1 nostri aspri martiri , 

Fa’ che pregando il giri 
A darci tosto gioia , 

Prima eh’ egli n’ uccida crudelmente . 

CANZONE III. 

O fior d’ ogni città , donna del mondo , 

O degna imperiosa monarchia , 

O quale in tua balia 
Asia tenesti , Africa ed Europa , 

Com di si alta se’ tornata al fondo t 5 

Com’ io non veggio si gran signoria t 
Come tua baronia 

Non pa r che al tuo voler si mostri e scuopra 7 

DI sangue sparso di figliuol di lupa 

Tu fosti cagion prima a tanti mali. IO 

Tu di colpi mortali 

Poi riducesti alla civil battaglia , 

Qual fu di Mario, Siila, o di Tessaglia. 

Ove li duo gentili Scipioni , 

Ov’ è il tuo grande Cesare possente f 1 5 

Ove Bruto valente. 

Che vendicò lo stupro di Lucrezia ? , ' ■ , 

Furio Camillo e gli due Curioni , ' • 

Marco Valerio e quel Tribuu saccente 
Quinto Fabio seguente , ' ao 

Cornelio quel che vinse Pirro , e Grezia , 

Publio Sempron colla vinta Boezia? 

11 fedel Fabio, Fulvio , Quinto Gneo 
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Metel , Marco , Pompeo , 

Porzio Calon , Marcel , Quinto Cecilie , a 5 

Tito Flaminio , e il buon Floro Lucilio?^ 

Ov’ è il gran consolato e’ senatori , 

Ove quel grazioso Ottaviano , 

Ove il grande Traiano 

E Costantino valoroso Augusto? 3o 

Ove le dignitadi e gli altri onori ? 

Ove quel Tito e quel Vespasiano , 

E ’l magno Aureliano , 

E Marco Antonio si benigno e giusto ? 

Ove il nobile oratore Sallusto, 35 

Ove il facondo Cicero primero , 

E il Massimo Valero, 

E Tito Livio e gli altri signor grandi ? 

Dove son 1* ali tue , che non le spandi ? 

O Iddea Giunon , nimica de’ Troiani , 

Oh misero il tuo duca di Cartagine, 

Oh dolorosa imagi ne , 

Quanto fu amara , nel tuo tristo lume ! 

Quando Àppio Claudio con gli altri Romani 
Della tua gente fer tanta voragine , 4 5 

Come con certa imagine 
Mostrò il Metauro sanguinoso fiume. 

Tu vedesti per 1’ aere far volume 
Ne’ tuo castelli la fraterna testa . 

Deh , dov’ è le gran festa, 5o 

Ove ’l trionfo di Sempronio Gracco , 

Che fe’ degli Aifrican cosi gran fiacco ? 

Reggevi Macedonia con Galazia , 

Egitto , Soriani e Cappadoci , 
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Li Franceschi feroci , 

Bilinii , Lusitani , Iberi e Persi , 

Illirici, Geltiberi e Dalmazia , 

Li Numantini e li Parti veloci , 

E variate voci' * 

D’ altri reami e paesi diversi : 

Ove Sardeschi e Mauritan conversi , 

Ircanii , Àrcadii e Paflagoni , 

Armenii , Libanii e Calcedoni , 

Indi Mesopotami Arabi e Sciti , 

E gente più che qui sono inbniti J 

Ora se’ senza l’ imperiai bacchetta , 

E papa e imperador di te non cura < 

Or se’ rimasa scura 
E senza luce di cotanto pregio. ^ 

D’ ogni scienza fosti madre eletta , 

Della morale e poi della natura : > 

Or te la toglie e fura 
Parigi e’ Bolognesi , come io veggio : 
Firenze, e’ Perugia dell’ alto seggio 
T’ hau già cacciata , e tolta la corona ; 

Ed ogni altra persona 

Di te si beffa , perchè ’l ben comune 

Ciascun ti toglie , e ’l mal far non si pune . 

Chiunque eh’ ami tanto questa donna , 

E poi ciascun eh’ è ver suo cittadino , 
Colui eh’ è uno e trino 
Umilementc preghi , eh’ el si degni 
Renderle parte de’ perduti regni . 
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MADRIALE IV. 

Io *on del terzo del cosa gentile , 

SI vago de’ begli ocelli di costei , 

Cile s’ io fossi mortai me ne morrei . 

E vo di fronda in fronda a mio diletto 
Intorniando gli aurei suoi bei orini, 

E me di me accendendo , 

E ’n questa mia Fiammetta con effetto 
Mostro il poter de’ dardi miei divini , 

Andando ogn’ uom ferendo ' 

Che lei negli occhi mira , ov' io discendo 
Ciaschedun’ ora eh’ è piacer di lei , 

Vera reina degli regni miei. 

CANZONE IV. 

S’ io potessi di fuor mostrare aperto 
Gli orribili martiri 

Ch’ io sostegno nel cuor , madonna mia , 
Maravigliar fare’vi , e so per certo. 

Che non senza sospiri 5 

Legger potreste la scrittura pia , 

RI pensa nUo sovente eh’ a me sia 
Convenuto negar quel eh’ io più bramo. 

Or più che mai mi chiamo 
Nimico di fortuna e di me stesso , i o 

Fuggendo quel eh’ io bramo ed ho promesso. 
Non so di cui doler mi debba in prima , 

O del folle disio , 
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Che tanto stoltamente mi trasporta , 

Ponendo mia speranza in quella cima 1 5 

Dove ma’ il poder mio 

Salir non può , che sua virtù noi porta , 

0 della ria fortuna tanto accorta , 

Ch’ a tutte le mie imprese s’ attraversa , 

E ’n fondo mi riversa , 20 

Troncandomi del cuore ogni speranza , 

Ch’ a mia beata vita diè sostanza. 

Eli’ ha ver me quegli animi inhammati , 

Non ragionevolmente , 

Ch’ al mio fallir dovriano essere scudi , 25 

E poi dall’ altra parte ha stimolati , 

Con atto irriverente , 

1 rustici insensati , alpestri e rudi , (83) 

Per false conietture e segni nudi 

Di ciascun verisimil fondamento : 3o 

Onde s’ i’ mi spavento 

Dal luogo dove Amor m* invita e mostra , 

11 fo per conservar la fama vostra . 

E non crediate che vilth di cuore 

A questo punto m’ abbia 35 

Dal voler primo indietro risospinto ; 

Che se ’l furor eh’ è dentro , cosi foro 

Mostrasse la sua rabbia 

Ciascun di noi P infamia arebbe tinto ; 

‘Ma ’l fren della ragione in questo ha vinto *, 4<> 
Che la ingiuria e 1’ amor non m’ ha scommosso, 
E ben sostegno addosso 
D’ ambedue queste cose tanto incarco , 

Ch’ a troppa tesa è presso rotto 1’ arco. 
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La vile c Lassa condizion di quelli ' 4^ 

Che sottoposti sono , 

Sempre contro a’ maggior d’ invidia accende , ' 

E falli calcitrando esser ribelli 
AI raagniGco trono 

Di quel Signor che le sue grazie spende 5o 
Diversamente , quanto si disdende 
Del suo voler l’ ineffabile avviso. 

Dunque mirando Gso , 

Qui nuoce invidia , e non altro rispetto , 

Che contro al suo voler move iltuggetlo. 55 
L’ ardentissimo fuoco ond’ io sfavillo 
Parole si cocenti , 

E la torbida nebbia degli sdegni , ' 

Che del mio petto sereno e tranquillo ' 

Ha mossi tanti venti So 

Di sospir gravi , e fatti gli occhi pregni , 

Non m’ è si dnro , cV agguagliar convegni 
A quel eh’ io ho di voi pe’ grandi errori , 

Che i vostéi' servidori 

Con tanta irriverenza hanno commessi 65 
Di parole e di fatti troppo espressi. 

Non perciò dico che vostra clemenza 
Si turbi o si commova 
Contro del lor fallire a far vendetta j 
Ma con dolcezza loro sconosc^za yo 

Domar sia vostra prova , * 

Che tànto eccesso più non si commetta ^ 

Sicché la vostra Cima pura e netta 
Per lor falsi sospetti non offuschi : ‘ 

Se sono in vista luschi , ^ 5 
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Chi ha due occhi non voglian guardare , 

Che saria cosa da non comportaré. 

Fortuna cogli ostacoli nocivi 
Potrà ben dipartire 

I.a corporal presenza spesse volte ; 8o 

Ma perchè suo poder tutto sia quivi , 

Non potrà conseguire 

Che I’ anime congiunte sian disciolte. 

Or per non abbondar parole molte , 

Prego , s’ a voi mio prego è nel cospetto , 85 

Che ciascun fatto o detto 

Contro di voi sin qui dimentichiate , 

E me per vostro servo sèmpre abbiate. 

Va’ , canzon mia, dove què’ che ti manda 

Piuttosto andar vorrebbe , go 

Ma *1 suo andar si giusto non sarebbe^" ’ 

• f» * • ’ 

CANZONE V. 

Donna , nel volto mio dipinto porto 

L’ un da’ gravi dolor che men ni* agghiada, (84) 

E però non v’ aggrada 

Lasciar a quel cotanto sopraffarmi ; 

Ma quel eh’ io ebbi dall’ aurata spada ‘ 5 

Per man d’àmor, che m’ha già presso a morto. 
Non è mica gran torto, ' 

Più eh’ i' non fo , doglioso dimostrarmi j 
« £ non mi vai che di fortézza i’ m’ armi 
Or contro all’ uno, or contro all’ altro assalto, i o 
Che vinto l’ uno , e 1* altro mi ratterra ; 

Ma pure in questa dura ed aspra guerra , 
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Il mio valor crescerebbe lant’ alto , 

Che mi faria di smalto 

A’ colpi che di fuor fortuoa croscia , (85) i 5 

Se la maggiore angoscia 

Non fosse dentro alla piaga mortale , 

Dove giunse d’ Amor 1’ aurato strale. 

1’ non avia provato ancora quanto 

Le invisibili Gamme son cocènti.,' . so 

E le voci dolenti., 

Clie^’l mantaco d’ Amor soffiando spiri. (86) 
Tutt’ altre doglie e tutt’ altri tormenti 
Mi paion nulla , e ciascun altro pianto 
Mi pare o riso o canto , a 5 

Verso questi incredibili martiri. 

Lasso I che più non so dov’ io m’ aggiri : 
Fedito son dalla lancia d’ Achille , (^7) 

Che chi da niun suo colpo era percosso 

Per suo rimedio un’ altra volta addosso 3o 

Simili piaghe convenia sentille : 

Cosi quelle faville , ^ 1 

Che mi. son da’ vostr’ occhi al cor piovute , 

Mai non aran salute , 

Se da quegli occhi in quel medesmo loco 3 5 
Non piove un’ altra volta un simil foco. 

Se le mie rime pur la quinta parte 

Della pielù , con che le manda ’l core , 

Vi mostrasson di fuore . 

' t 

Non le potreste udir che non piagnessi ; 4<> 

Ma elle perdon la voce e ’l tenore , 

E non ho tant’ ingegno $ nè tant’ atte , 

Che le povere carte 
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Possan mostrar gli orribili processi , ' 
Donde ’l mio core è ’n bando di sè stessi , 
D' altrui pensando, e sè abbìendo ib ira , 
Come colui axui di sè non cale. 

Quest’ è la vesta orribile e mortale 
Che a^ Ercole mandò già Deianira , 

La qual nè per sua ira. 

Ne per suo ingegno , dalla propria carne 
Potè poscia schiantarne , 

Finché P ossa e la carne e ’l corpo tutto * 
Come cera dal foco fu distrutto. 

Ben veggh’io ori’ autentica scrittura 
Di chi parla d’ Amore esser vérace , 
Dicendo che ’l fallace 
Laccio d’ Amor non lega uomo occupato 
Ma chi si^posa in oziò, e dorme e giace 
Pigliando spasso senza grave cura : 

Verso di lui e’ mettesi in aguato , ~ 
Finché 1’ ha di suo frecce trapassato , 

E torna alla sua madre sorridendo. 

Come vittorioso e buon guerriere. 

Misero me ! che per riposo avere,' 

Dal luogo , dove gran fatica prendo , 

Mi partii non credendo 

Uscir del fuoco e rientrare in fiamma , ■ 

Che di e notte m’infiamma , 

Non trovando riposo a’ dolor miei 
Se non là dove io gli raddoppierei. ' 

L’ eccesso di dolor , che ’l cnor mi spezza' 
Quanto più gli racchiudo , più rinforza } 
£ giammai non s’ ammorza , 
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Ma come foco in fornace profonda , ^ 5 

Se fuor non esce , più dentro s' afTorsa , 

E contro a sè riflette sua caldezEa , 

E 1’ aspra sua empiezca 

Squadra le mura e ciascheduna sponda. 

Cosi perch’ io la mia pena nasconda , 8 o 

E 1’ alfanno incredibile e ’l inartìro , . 

Che per la Bocca e per gli occhi sfavilla , 

Sento il dolor che crescendo s’immilla ; 

E 'i vento accolto per fare un sospiro , 

S’ io lo stringo o ritiro , . 85 

Mena po’ dentro al cor tanta tempesta , 

Che d’ un sospir che resta 

N’escon poi cento impetuosi e maggi , (^ 9 ) 

Che svellerebbon querce , e pini e faggi . 

Ma lasso a me I ch’ai medesimo grado ' 90 
Non corrisponde il dire a quel eh’ io sento ; 

E pur seria contento,, 

Ch’ al men fosse creduto quel eh’ i' dico 
Dalla mia donna ^ iu cui mi pare spento 
D’Amore ’l foco r‘e non le sono a grado ; <)5 

Sicch' io indarno bado , 

Xìhe del mio lamentar non cura un fico ; 

Ma io non credo aver si gran nimico , 

Che se ascoltasse ’l mio acerbo dolore 
A tenera pietà non si movesse j ' 100 

E questa , che già vedde , |Udl e lesse 
Quel eh’ io sostengo , e sol per suo amore, 

E vedelo a tuti’ ore 

E per udita e per esperienza , . « >t - - 

Non muta sua sentenzit u loS 




Digitizgsiby Cooglc 


Ma sorridendo dice : a maggior male 
Men doglia basterebbe , o altrettale. (90) 

S’ io credessi cb’ À.mor per mio pregare 
Fra noi dirittamente giudicasse , ' . 

Io dire’ che cavasse < ito 

Del suo turcasso una saetta d’ oro , 

E ’l cuor della mia donna trapassasse , 

Per veder die difesa saprie’ fare , %■ . 

Ei ’l dovesse lanciare . - ' 

A me colla ’mbiombata per ristoro , ' 1 1 5 

Che dov’ io or nel viso mi scoloro « 

Per 1 ’ orata saetta , ond’ io son punto , 

Ed ella ride , c’ ha quella del piombo , 
la udire’ de’ sudi .pianti il rimbombo , 

Che ’nfino a’ mie’ orecchi sariè giunto j i uo 

Allora in questo punto a . 

Yo’ credereste a me, madonna' mia , 

Ed all’ angoscia ria . • - 

Per dar rimedio avrestimi risposto , 

E non che tardi , ma per tempo e tosto . «laS 
Ritrova , canzon mia , quel freddo marmo , 

In cui raggio d’ amor non par che spiri , 

E dille i miei martiri , . 

Che la sorella tua mal par che conti : 

£ se ti par che la pietà sormonti.^ 1 3 o 

Chiedile umilemente una risposta -, 

E po’ di’ , che nascosta v, •< 

Ti tenga quanto può a suo talento , 

Gh’ amore e fede in ogn’ uoro trovo spento. 
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CANZONE Vi. 

Tant’ è ’l soperchio de’ miei duri afifanni , 

E si pungenti e gravi i dolor miei , 

Che dir non lo potrei 

Con cento lingue e con voce di ferro . 

Fortuna verso me tutt’ i suoi re! 5 

Proponimenti adempie, e tanti inganni 
Mi fa ne’ teneri anni , 

Che stanco e vinto innanzi a lei m’ atterro 
Qual cor di quercia o di macigno certo. ( 19 ) 
Pure a un di tai colpi , sarie ’ntero : . 10 

Di que’ che mille ciascun giorno i’ sento., 

10 non muoio , è non vivo , anzi fo stento ; 
Questa vita non godo, e po’ non spero 

A riposo più intero 

Nell’ altra vita andar per mie buon’ opre • 1 5 

Ma troppo ancor si copre , 

Gentil madonna , a voi 1’ angoscia mia ; 

Ond’ io vo’ che ’I mio dir più chiaro sia . 

Po’ che 1’ aceirba e d ura mia sventura 

Mi presentò dinanzi al vostró aspetto , no 

Quel giorno benedetto , 

Che ni’ accozzò da prima a veder voi , 

1 ’ mi sentii tutto piagato il petto 
D’ una nuova ferita e nuova arsura , 

E ’ntenebrata e scura a 5 

D’ amoroso pensier 1’ anima , poi 

11 nome vostro cogli effetti suoi , 

La condizione e le fatiche appresso , 
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Gh’ i’ vidi alle mie èsser somiglia. 

Non mi si son partite po’ davanti ; 

E altre cose , ov’ io pensava spesso 
A mio conforto stesso , 

La mente fogge , e par qui su ricorre , 

E non mi so disporre 
Quel eh’ i’ mi faccia'j e tormentoso vivo 
S’ i’ dormo o vegghio, o canto o leggo o scrivo. 
Amor che ne’ vostri occhi stava armato 
Per saettar la semplice mia mente , 

Mid ie’ ’l colpo possente , 

Ond’ io non credo mal poter guarire . 4o 

Io non me ne guardava certamente , 

Finch’ io sentii ’I mio cor tutto squadrato; (^a) 
E non aria pensato ’ 

Così nel primo assalto sbigottire. 

1’ sentii dentro a me nuovo desire 
Esser creato , e nuova signoria , 

Che sospigne me 'stesso olir’ a mia voglia j 
E poi m’ è giunta una incredibil doglia , 

D’ un’ aspra ingiuria e di gran villania 
Che la persona mia 
Ha ricevuta contro ogni dovere , 

Perciò a sostenere 

Si spezzerebbe in questo duro assalto 
Un cuor non che di carne , ma di.smalio. 

Ora a questi novelli aspri martiri 
Pariemi un refrigerio aver trovato , 

Venendo spesso in lato 
Ov’ io potea vedervi e non parere , 

Siccome io era , d’ amore infiammato , 
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E mie’ cocenti e dubbiosi <lislrr , 

E’ gravosi sospiri 

Poteano uscir fuori a lor volere 

Sotto coperta di cagion non vere , 

Bontà di quella che del nome mio 
È nominata , a cui io gran beo voglio. 

Or la mia nave ha percosso in iscòglio , 

E spezzata è la vela , e ’l vento rio, 

Mi soffia contro , ond’ io 

Non son contento mai eh’ a mia cagione 

Si dura ofiensione 

EU’ abbia ricevuta a si gran torto , 

Ond’ ella n’ ha vergogna , ed io son morto .■ 
Quel vento alla mia nave m’ ha percosso , 

Che mi dovria dagli altri far sicuro , 

E come fermo muro 

L’ altrui ingiurie a suo podere storre t 

Però di gran tristizia mi sfiguro , 

Di lagrime bagnando il volto e ’l dosso , 

E dovrei aver mosso^ 

Col vento de’ sospiri ogni gran torre , ni 
E veggo ben che ’n ver la morte corre 
La mia misera vita senza fallo. 

Or pel soperchio , d’ onde Àmor -m’ abbatte 
E per le ingiurie poi clte mi son fatte ■' 

Da cui io non potre’ mai meritallo. 
Madonna , in questo stallo ' 

Io mi ritrovo si d’angoscia pieno , 

E sdegno , che non meno ^ 

Che per gran rabbia le carni mi rodo , 
Chiamando morte a romper questo nodo. 
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Però , madonna mia , mi perdonate 
S’ a troppa sicurtà vi paio scórso , 

Ch’ al mio dolor soccorso 
Nè rimedio ci trovo altro che ’l vostro. 

Vo’ mi deste da prima il duro morso , g5 
Onde 1’ altre fatiche mi son nate , 

E si multiplicate 

Che noi diria con lingua o con inchiostro. 

Ond’ io se la mia piaga non dimostro 
Al medico , che sa e può curarla , loo 

Potrebbe diventar cosa mortale. 

Altro che '1 vostro aiuto non mi vale , 

Altro che voi non potrebbe sanarla. . ' 
Dunque se troppo parla 

La lingua , che dal cuor sospinta viene , io5 
A voi , donna , conviene 
Aver per Iscusate le'parole , 

Che son messagge del cuor che si duole. 

.Vattene, canzon mia , al verde lauro, 

Ch’allasuaombrailcuor,m’agghiacciaestrugge i io 
Poich’ al mi’ andar fortuna s’ attraversa , 

E contale la mia doglia perversa , 

E dille come la mia vita fogge , 

E come morte augge 

Tutte mie membra, e posto m’ ha l’ assedio, 1 15 
Se non mi dà rimedio 
O co’ begli occhi , onde guardar mi suole , 

O col suon delle angeliche parole. 
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ALLA DIVINA COMMEDIA 
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ALL’ INFERNO 

]^el mezzo del cammla di nostra vita , 
Smarrito in una valle 1’ autore , 

Era sua via da tre bestie impedita . 
Virgilio , dei latin poeti onore , 

Da Beatrice gli apparve mandato 
Liberator del periglioso errore , 

Dal qual , poi che aperto fu mostralo 
A lui di sua venula la cagione , 

E ’l tramortito spirto suscitato , 

Senza più far del suo andar quislione , 
Retro gli va , ed entra in una porta 
Ampia e spedita a tutte le persone . 
Adunque entrati nell’ aura morta , 

L’ anime triste vider di coloro 
Che senza fama Usar la vita corta j 
Io dico de’ c;:tiivi : eran costoro 

Da mosconi punti , e senza alcuna posa 
Correndo givan con pianto sonoro. 
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Quindi venuti sovra la limosa \ \ 

Riva d’ un fiume , vide anime assai , 

. Ciascuna di passar volonterosa^ ' '• 

A cui Cnron : Per qui non passerai , . 

Di lontan grida. Appresso , un gran baleno 
Gli toglie il viso e P ascoltar de’ guai. 

Dal qual tornato in sè , di stupor pieno 
Di Uj dall’ acqua in più cocente affanno , 
Non per la via che 1’ anime tcnieno , 

Si ritrovò j e quindi avanti vanno, 

E i pargoletti veggon senza luce 
Pianger per 1’ altrui colpa eterno danno. . 
Dietro alle piante poi del savio duce 
Passa con altri quattro in un castello , 

Dove alcun raggio di chiarezza luce. 

Quivi vede seder sopra un pratello 
Spiriti d’alta fama senza pene , 

Fuor che d’ alti sospiri , 'al parer d’ elio. 

Da questo loco discendendo , viene 
Dove Minos esamina gli entranti , 

Pier tanto a quanto officio si conviene. 
Quivi le strida sente e gli alti pianti 
Di quei che furon peccator carnali , 
Infestati da venti aspri e sonanti > 

Dove Francesca e Polo li lor mali 
Contano ^ e quindi Cerbero latrante 
Vede sopra i gulosij infra li quali 
Ciacco conosce } e procedendo avente 
Trova Plutone, e’ prodighi e gli avari 
Vedo giostrar con misero sembiante. 

Che sia fortuna e la cagion de’ vari 
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Suoi movimeoti Virgilio gli schiude ; . 

E discendendo poi -con p»ssi rari 
Trovan di Stige la nera palude , 1 8 

La qual risurger vede di bollori , 

Da sospir mossi d’ alme in essa nude , 

Dove gli accidiosi peccatori , 1 9 

E gl’ iracondi gorgogliando in quella 
Fanno sentir li lor grevi dolori. 

Sovra una porta {>oi doppia fiammella 90 

Subito vede , ed una di lontano 
Surgere ancora , e rispondere ed ella. 

Quivi Flegias adirato il pantano a 1 

Oltre (*) gli passa , nel qual vede strazio 
Far di Filippo Argenti , ,e non invano; 

E appena era di ul mirar sazio aa 

Che appiè della città di Dite giunti , 

Senza esser lor d’ entrarvi dato spazio , 

Si vide , e quivi da disdegno punti a 1 

Per la porta serrata lor nel petto 
Dalli spiriti più da Dio disgiunti , 

E mentre quivi stavah con sospetto , a 4 

. Le tre Furie ìnfernai sovra le mura 
Tisifion vider, Megera ed Àletto. 

Appresso , a ciò che l’ orribii figura a 5 

Del Gorgon non vedesse , il buon maestro 
Gli occhi gli chiuse , e fenneli paura. 

L’ ascender poi per lo cammin ailvestro , 26 

Per cui la porta subito s’ aprio , 

Mostra , e il passar loro in quella destro. 

Qui da dolenti strida , ed alti addio , a; 

n lo- 
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Che de’ sepolcri uscivano affocati , 

De’ quai pieno era lutto il loco rio, 

In quelli essere intese i trascota ti ^ (93) 
Eresiarchi , e tutti quelli ancora 
Che ad E|Hcuro dietro sono andati . 

Li ragionando picciola dimora 
Con Farinata e con un altro face , 

Ch’ alquanto all’ arca pareva difora. 
Disegna poi come lo ’oferno giace 

Da indi in giù , distinto in tre cerchietti j 
E poi dimostra con ragion vivace 
Perchè dentro alle mura i maledetti 
Spiriti sien di Dite , e nel suo cerchio 
Più che color che ha disopra detti . 
Centauri trova poi sovra al soperchio 
D’ un’ altra valle sopra Flegetonte , 

Nel qual chlfe'’ al prossimo soverchio ' ' 
Bollir vede per tutto, e perchè conte 
Le vie selvagge , a passar la riviera 
Nesso gli fa della sua groppa ponte. 

Oltre passati , in una selva fiera '• 

Di spirti (*) in brocchi nodorosi e torli 
Mutati , entrarono per via straniera . 

Tulli sè stessi i miseri avien morti , 

Che li piangean divenuti bronconi f 
Dove gli fe’ Pier (**) delle Vigne accorti 
Delle dolenti lor condizioni , 

E delle sue : e nella selva stessa , 

Dopo gli uditi miseri sermoni , 
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Da nere cagne un’ anima rimessa 3 7 

Vide sbranare , e seppe a tal marliro 
Dannato chi la sostanza commessa 
All’ util suo biscazza . E quindi giro (t)4) • 38 

Più giù , dove piovean fiamme di foco , 
l-'uor della selva , sovra un sabbion diro , 

Lh dove Capanno curante poco 3 q 

Vider giacer sotto la pioggia grave 
Con più molti arroganti ; e ’n questo loco 
Seguendo, mostra con rima soave 4^ 

D’ una statua , ebe è di più metalli , 

L’ acqua cadere in quelle , valli prave , 

E quattro fìumi per più intervalli . 4> 

Nel mondo occulto fare , iiifino al punto 
Più basso assai che tutte 1’ altre valli. 

Poi ser Brunetto abbruciato c consunto 4> 

Sotto l’ orribil pioggia correr vede , 

Col quale alquanto parlando congiunto 
Di sua futura vita prende fede, 43 

Poi Guido Guerra , e Tegghiaio Aldobrandi , 
Iacopo Rusticucci , infmo al piede 
Di lui venuti , e ai lor .nuovi domandi •• 44 

Sodisfa presto ; e quinci procedette 
Dove anime trovò con tasche grandi 
Sedere a collo sotto le (iammette , 4^ 

Di loro alcuni all’ arme conoscendo 
Stati (*) usiirieri , e per tre prender sette. 

Poi sovra Ger’ion giù discendendo , 4^ 

In Malebolge viene , ove i baratti ( 9 l>) 

In diece vede , senza prò piangendo , 

I') murari, . 
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De’ quali ì primi da’ demon son tratti 
Con grandi scorregginte per lo fondo , 

Scherniti e lassi vilmente disfatti , 

Là dove alcun eh’ avea veduto al mondo 4^ 

Vi riconobbe , ch’ era Bolognese 
Venedico e ruffiano, a cui secondo < (^ 6 ) 

Jason venia , che tolse il ricco arnese » 49 

A’ Coichi , e (*) quindi Alesso Interminclli 
In uno sterco vide assai palese 
Pianger le sue lusinghe } e quindi quelli ' 5o 
Che sottosopra in terra son commessi 
Per Simonia ; e li par che favelli 
Con un papa Niccola } ed oltre ad essi 5i 

Travolti vide quei che coti fatture 
Gabbaron non che altrui , ma essi stessi . 
Quindi discendon là ove 1’ oscure . - 5-j 

Pegole bollon chi baratteria ‘ 

Vivendo fece, e di quelle' misture , 

Mentre che van con fiera compagnia 53 

Di dicce diavol , parla un che fu trattò 
Da Graffiacan per la cottola via , 

Se’ Navarrese , dicendo , e baratto j 5 4 

Quinci com’ el fuggi dalle lor mani 
Racconta chiaro , e de ''diavoli il fatto. 

Sotto le cappe rance i pianai vani 55 

Degl’ ipocriti poi racconta , e mostra 
Anna , (**) e M suo suocer neHi luoghi sìmili 
Crocifissi giacer ; poi nella chiostra 56 

Di Malebolge seguente brogliare ( 97 ) 

Fra’ serpi vede della gente nostra 

(•) tjttivi. (*•) e 'I tacerò tuo ne’. 
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Quivi dannati per lo lor furare , 67 

Agnello e ’l Cianfa ed altri , e Vanni Fucci , 

Li cfuai mira vilmente trasformare , 

Dopo nuovi atti , parlamenti e crucci , 58 

E d’ uomo in serpe , e poi di serpe in uomo , 

In guisa tal , che mai vista ntm fucci. 

Descrive poi chi mal consigliò*, corno 5g 

Dicon d’ Ulisse , e in Bamma acceso andando 
Vede riprender dattero per pomo : 

Pria con Ulisse , e poscia ragionando 60 

Col Conte Guido , passa: e pervenuto 
Sull’ altra bolgia , vede gente andando' 

Tutta tagliata , sovente a minuto , 61 

Per lo peccato dello scisma reo 
Da lor nel mondo Falso (*) in suso avuto; 

Li Maometto fesso discerneo , 6 a 

E quel Beltram che già tenne Altaforte 
E Curio , o ’l Mosca , e molti quai poteo. ‘ 
Appresso vide più misera sorte 63 

Di Alchimisti fracidi e rognosi , 

U’ seppe (**) di Capocchio 1’ agra morte 
E Mirra , e Gianni Schicchi , e più lebbrosi 64 
Vide , ed i falsator per fiera sete 
Idropici fummare stando oziosi. 

Fr.i’ quali in quella inestricabij rete 65 

Vede Sinone , e lo maestro Adamo 

V 

Garrir con lui , come legger potete. 

Quindi lasciando l’uno e P altro gramo , ' 66 

Dal mezzo io su li figli della terra^ 

Uscir d' un pozzo vede , ed al richiamo 

(I; in prima. ("*J da. 
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’ Del gr«n Poeta intramendue gli afferra 
Anteo , e" lor soyr’ al freddo Cocito 
Posa , nel quale in quattro parti serra 
11 ghiaccio i traditor ; quivi ghermito (98) 
Sassol de’ Mascheron nella Caina , 

E ’l Camicion de’ Pazzi ebbe sentito. 
Poscia nell’ Antenore ivi vicina 

Tra gli altri dolorosi vide il Bocca , 

E di Gian Soldanler l’alma meschina. 
Ed altri molti , eh’ ora a dir non tocca , 
Siccome 1 ’ Arcivescovo Ruggieri , 

Ed il Conte Ugolino anima sciocca. 

Più oltre andando pe’ freddi sentieri 
Spiriti tróva nella Tolomea 
Giacer riversi ne’ ghiacci severi. 

Quivi raccolta 1 ’ alma si vedea 

Di BraiiCadoria e di Frate AlberitUt , 
Che senza prò de’ frutti si dolea. 
Appresso vede l’ Avverserò antico* 

Nel centro fitto , ed Juda Scariotto, 

E Cassio e Bruto di Cesar nemico 
Nell’ infima Giudecca star di sotto. 

Quindi , pe’ velli del fiero animale 
Discendendo e salendo , il Duca dotto 
Lui di fuor tira da cotanto male' 

Per un pertugio , onde le cose belle 
Prima (*) rivede , e per cotali scale 
Usciron quindi a riveder le stelli. ' 

% .'■ ■ ' •* 

1 . ‘ ■.->/ ' 
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AL PURGATORIO 

er correr miglior acqua alza le vele i 

Qui (*) lo Autore , e seguendo Virgilio 
Pc’ dolci pomi sale , e lascia il Tele. 

' Caton primier fuor dell’ eterno esilio i 

Trovano, e suo parlar procedendo , , 

Poi danno effetto al suo santo consilio. 

Sulla marina vede discendendo 3 

Nell’ aurora più anime sante , 

E ’l suo Casella , al cui cauto attendendo , 
Mentre 1' anime nuove tutte quante 4 

Givan con lor , rimossi da Catone , 

Fuggendo , al monte ne girou avante. 

Incerti quivi della regione , ,5 

6 


7 


(*j lo /tutore tegiiemln . 
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Trovan Manfredi ed altri che morirò 
Per colpa fuor di nostra comunione 
Col perder tempo ad equar lo martiro 
Alla lor colpa ; c quindi ragionando 
Del Solar corso , gli solve il desiro 
L’ alto Poeta sedendosi , quando 

Vider Belacqua in negligenza starsi ; < 
E già levati verso 1’ alto andando , 
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Biioncontc ed àltri molli incontro farsi 
Vider , li quali inCno all’uhim’ora 
Uccisi , a Dio penaro a ritornarsi. 

Quivi Sorde! trovar sol far dimora’ , , 

Il qual , poi 1’ Autor molto ha parlato 
Contro ad Italia , il gran Virgilio onora. 
Poi mena loro in un vallone ornato 

D’ erbe e di fior, nel qiial cantando addita 
A Virgilio Sordello , stando allato , 

Spirili d’alta fama in questa vita , 

Tra’ quai discesi , il Gallo di Gallura 
Riceve 1’ Autor } quindi , finita 
Del di la luce, vede dell’ altura 

Due angeli con due spade afifbcate '• 

* Discendere ad aver di costor cura. 

Poscia dormèndo, con penne dorate r. ri,. 

Gli par che ’n altòjftn’ aquila nel porti 
D’ infine al foco : quindi alto levate 
Le luci (*) spaveritato , da’ conforti 
Fallo sicur di Virgilio , Lucia. 

Gli mostra quivi loro avere scorti. 

Del Purgatorio gli addita la via , 

Dove venuti , qual^fosse flisegua 
La porla , é’ gradi ond’a quel ai salia a 
Chi fosse il portinaio , che veste tegna 

E quai fesser ie chiavi, e che scrivesse ' 
Nella sua fronte , e che far si convegna 
A chi passa là dentro poi n’ espresse. ^ 

E quindi come in^.la prima cornice ^ 
Dichiara con fatica si giugnesse ; 

spu^eniiite . 
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Ed intagliata in altra parte dice 
Di quella storie d’ umiltà verace: 

Poi spirti carchi dall’ una pendice 
Vede venir cantando , ed orar pace 
Per sè e per altrui , purgando quello 
Che ne’ mortai superbia sozzo face , 
Tra’ quali Umberto,* ed Odorisi 'ad elio 
Appresso , e simil Provenaan Saivani 
Piangendo vide sotto il fascio fello. 
Oltre passando pe’ sentieri strani, 

Sotto le piante sue efDgiati 
Vide gli altieri spiriti mondani. 

Da uno splendido angiolo invitati 

Più leggier salgono al giron secondo , 
Perchè li P. 1’ Autor trovò scemati, |t 
Le alte voci mosse dal profondo 
Arder di carità , udir volanti 
Per 1* aere puro del levato mondo ; 

E poi che giunti furono più avanti , 
Videro spirti accigliati sedere 
Vestili di cilicio tutti quanti , * 

Perchè la invidia lor tojse il vedere ; 
Guido del Duca , Sepia e Rinieri . 
Da Calvol tniova li piangere , e vere 
Cose racconta dijutti i sentieri , 

Onde Arno cade , e simil di Romagnà 
Quindi altri suon sentiron più severi. 
Ed oltre su salendo la montagna , 

Da un altro angelo invitati foro, ^ 
Parlando dell’ orribile magagna 
D’invidia dell’ opposito fra loro , 
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E di sè tratto afidando vide cose ‘ ^ * 

Pacifiche in lo aspetto nè dimoro 
Fe’ guari in quelle , che '’n caliginose ag 

Parti del monte entraron , dove l’ ira ' 

Molti pi^ngean con parole pietose. 

Quivi gli mostra Marco quanto mira 3o 

Nostra potenza sia , c quanto possa 
Di sua natura , e. quanto dal ciel tira. 

Appresso usciti dall’‘aria grossa , ' 3i 

Imaginando vede «rudi effetti 
Venuti in molti da ira commossa. ; 

Quivi gl’invia un angel j per che stretti 3a 

• Alla grotta amendue a non salire 
Dalla noue vegnente fur costretti. . ; 

Posti a sedere iocominciaro a- dire ,i c’ - 33 

Insieme dell' amor del bene scemo i 
Che ’n quel giron s’ empieva Con martire , 

Dove , siccome noi veder potemo-, ' 34 

Distintamente Virgilio ragiona»' ' 

Come si scemi in uno ed altro estremo , • , 

Che sia amor , del quale ogni persona 35 

Tanto favella , e come nasca in noi. i- ■ 

L’ abate 11 di san Zen da Verona ; 

Con altri assai correndo vede , poi t j ' 36 

E con lui Sparla ,.e saguel nell’ oscuro 
Tempo , con altri retro a’ pa^i suoi , > r ' 

Come scorrendo si rifh matiirò <. '87 

D’accidia l’acerbo, indi ne mostra ' 
Come dormendo in sul macigno darò, . 

Qual fosse vide la nemica nostra , ' > < '38 

E come da noi partasi , e isdormito ’ (gg) 
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Come venisse nella quinta chiostra , • . ’ 


Fattoli a ciò da uno angel lo ’nvito. 3g 

Quivi giacendo assai spiriti trova , *• 

Che d’ avarizia piangon 1’ acquisito 
In giìi rivolti , e perch’ el non sen mova 4o 

Alcun , legati tutti} e quivi parla 
Con un papa dal Fiesco ; appresso prova 
L’ onesta povertà , ed a lodarla • 

Ugo Ciapetta induce , i cui nepoti 
Nati dimostra tutti atti’a schifarla . 

Pien d’ avarizia e d’ ogni virtù voti } ■ 

E come poscia contro alla nequizia , 

Passato il di , cantando vi si noti. 

Quindi per tutto novella letizia , 4^ 

E lo monte tremare fino al basso 
Dimostra , mosso da vera giustizia . 

Qui trova Stazio non a lento passo 44 

Salire in su , al qual Virgilio chiede 
Della cagion del tremito del sasso , 

La quale Stazio assegna } indi succede ^5 

11 prego suo ancora a nominarsi : ' 

Quindi come uom eh’ appena quel che vede 
Crede , dichiara Stazio avanti farsi 4^ 

' Ad onorar Virgilio , e li fa chiaro 
Lui, per contrario peccato agli scarsi , 

Aver per molli secoli 1’ amaro 47 

Monte provato , e già nel cerchio sesto , 

Parlando insieme , un albero trovaro 
D’ onde una voce lor disse il modesto 4^ 

Gusto di molti , e più propinqui fatti , 


Chiaro s’ avvider eh’ ogni ramo in questo 


Digilized by Google 


n 

RIME ' 143 

1 

Arbore è volto in giù , e d’ alto tratti , 49 

Vider cader liquor di foglia in foglia , 

E sotto ad esso spirti macri e ratti 
Vider venir più che per altra soglia 5o 

Dell’ erto monte, e pure in su la vista 
Alli pomi tenean , che sì ‘gl’ invoglia . 

Così andando infra la turba tiista , , ‘ 5i 

RalEgurollo 1’ ómbra di Forese : 

Con lui favella , e della gente mista 
Più ritonohbe, e tra gli altri il Lucchese 5a 

Bonagiunta Orbiccian j poi una voce 
AH’ arbore appressarsi lor difese . 

Un angel quindi al uiartiro che coce ’ ’ '53 

Gl’ invita , ed essi , per 1’ ora che tarda 
Fra , ciascun n’ andava su veloce , . 

Mostrando Stazio a lui , se ben si guarda , - 54 

Nostra generazione, e come 1’ ombra 
Prenda sembianza di corpo bugiarda , 

E come sia da passione ingombra; ' 55 

E sì andando pervennero al foco , , 

Prima che ’l santo monte facesse ombra , 

Lungo ’l qual trapassando per un poco 56 

D’ un seotieruolo udir voci nemiche 
Al vizio di lussuria , ed in quel loco ' ' 

Più anime conobbe, che impudiche - 

" Fiiron vivendo, e Guido Guinicelll 
Gli mostra Arnaldo in sì aspre fatiche. 

Ma , poiché s’ è dipartito da olii , ' * 58 

A trapassar lo foco i cari Duci • ' 

Confortan lui , eh’ appena in mezzo a quelli 
Il trapassò. Di quindi alle alte luci 5g 
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Salir l’ invita un angel che canuva , 

Pria s’ ascondesser li raggi caduci . 

Vede nel sonno poi Lia, che s’ ornava 6o 

Di fior la testa , cantando parole 

Nelle quali essa^chi fosse naostrava . 

Quindi levato nel levar del sole , ^ i 

Virgilio di sè stesso il fa maestro , 

-, Sul monte giunti , e può far ciò che vuole . 

Venuti adunque nel loco silvestre 6a 

Trova ii,na selva , ed in quella si spazia 

Su per lo lito di Lete sinestro. ^ 

Vede una donna , che a lui di grazia r' 63 

* - ' . . . » 

Pana, e eoa verissime ragioQi ^ 

Del fiume il moto , e dell’ aura lo sazia*. 

** Di quinci a vie piò alte ammirazioni 64 

(*) Venuto, satte.eandelabri è molte 
Genti procedere in carro , i timoni 
Del qual traeva coir alie insù volte . 65 

Un grifon d’ oro , quanto nccel vedeesi , . 

' L’ altro di carne , e alle cui rote accolte 
Da ogni parte una danza moveasi * 66 

Di cento donne , e nel mezzo Beatrice > 

(**) Del tratto carro splendida secessi . 

Da cosi alta vista e si felice ■ 6^ 

Percosso , da Virgilio con Istazio 
Esser lasciato (***) lagrim<^ dice . \ 

Appresso questo , non per lungip spazio 68 

Con agre riprension la donna il mordp 
Senza aver logo a ricoprir mendasi^ ^ 

{•Jf'enuli. (•••) lagrimundo. 
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Per che le sue virtù quasi concorde 
Li venner meno , e cadde , nè sentiùe 
Pria eh’ alle sue orecchia , ad altro sorde , 
Pervenne : tiemmi } onde anzi eh’ egli uscisse 
Da una donna tratto per lo fiume , 

' L’ acqua convenne che egli inghiottisse . 
Poi quattro doUne , secondo il costume 
Di loro, il ricevettero , e menarlo 
, Di Beatrice avanti al chiaro lume. 

Qual gli paresse il sqo viso , pensarlo 
Ciascun che ’ntendèpuò^ poi'lf virtute. 
Gli mancò qui di poter divisarlòr > 

I casi avversi appresso , e la salute ■ - ' 
Della Chiesa di Diò sotto figmento (loo) 
Delle future come 

Cose disegna : poi il comhkeilfnento >, 

Di Tigri è d’ Eufrate vede in cima 
Del monte , e con Matelda contento , 

E con Istazio ad Eunoe prima ; 

Donde bagnato , e rimenalo a quelle 
Donne beate , finisce la rima , 

Puro e disposto a salire alle stelle. 
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T J« gloria di Colui che tutto move 
In questa parte mostra 1’ Autore 
A suo poder , qual’ ei la vide e dove. 
Ed iuvocato d’ Apollo l’ardore , 

Di sò incerto , retro a Beatrice 
Pe’ raggi sen sali del suo splendore 
Nel primo ciel ; là onde a ciascun dice 
Men sodìciente , che retro a sua barca 
Più non si metta fra ’l regno felice j 
E mentre avanti cantando travarca , 

De’ segni della luna fa quistione 
Alla sua guida , e quella se pe scarca. 
Poi c’ ha udito la sua openione , 

E premettendo alcuna esperienza , 
Chiaro nel fa con aperta ragione , 
Piccarda vede, e della sua essenza 
Nel primo cielo , per manco di voto , 
Con lei favella , e della sua presenza 
Partita , Beatrice (*) a lui divolo 
Qual violenza il voto manco faccia 
Distingue ed apre , e simil gli fa noto 
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Perchè paian li cieli aprir le braccia 8 

À diversi diverso , e come sieno . v ^ 

Però presenti alla divina faccia. 

Quindi con viso ancora più sereno 9 

Se sodisfare a’ voti permutando 
Si possa , o no , a lui dichiara appieno ; 

E nel ciel di Mercurio ragionando 10 

Veloci passan. Li Ginstin'iano 
Prima di sè sodìsfk al dimando : 

Appresso , quanto l’ imperio romano 1 1 

Sotto il regno dell’ aquila facesse 
Gli mostra in parte , e poi e mano a mano 
Parlando seco , volle eh*, el sapes» la 

Romeo in quella luce gloriarsi, 

Che fe’ quattro regine di contesse . 

Induce poi Beatrice a dichiararsi , < 1 3 

Come giusta vendetta giustamente 
Fosse vengiata ; e quindi trasportarsi ' 

Nel terzo ciel veggendo , più lucente l 4 

La donna sua s’ avvide : ivi con Cerio -* 

Martel favella , il quale apertamente 
Gli sòlve , che il mosse a dimandarlo , l 5 

Come di dolce seme nasca amaro : 

Quindi Cunizza viene visitarlo , « 

E del futuro alquanto gli fa chiaro 1 6 

Sovra i Lombardi , e con Folco favella ; 

Che gli (*) mostra Raab : indi montaro 
Nella spera del sole ove una bella 17 

Danza di molti spiriti beati 
Vede far festa , e nel girarsi snella , 

(*J moitrhi 
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De’ quai gli furoa molti nòminati i 8 

Da Tommaao d’ Aquin , che di Francesco 
Molto gli parla , e poi degli suoi fratu 
Poi scrive un cerchio sovraggiunger fresco 19 
A questo , e ’n quel parlar BoiiaventUra 
Da Bagnoregio e del Calagoresco ' , - 
Domenico , nel quahfu tanta cura - ao 

Della fò nostra , e dell’ orto divino > 

Quanta mai fosse in altra creatura. 

Poi ricomincia Tommaso d’ Aquino. ^ ai 

Gom’ egli intenda : Non surse il s'eeondo 
Da Salaràone , e con chiaro latino 
Gliele dimostra , ed un lume (*) secondo aa 

L’ accerta lor , più lieti e più lucenti 4 
Come i lor corpi riavran nel mondo. 

Quindi nel quinto ciel di luculenti a3 

Spiriti vede una tnirabil croce , 

Della quale un de' suoi primi parenti 
Li fa carenze , e con soave voce a4 

Gli si discuopre, e mostra quale stato 
Fiorenza avesse , quando nel feroce 
Fi labil mondo fu da (**) pria creato : aS 

Quindi le schiatte più di nome degne - 
Nomina tutte , da lui dimandato. 

Poi li fa chiare le parole pregne a 6 

Di Farinata , e ’n Pdi^atorio udite , 

^ A lui mmtrando del futuro insegne. 

Appresso ancor con parole spedite , 37 

Gli nomina di qnei santi folgori 
losuè , Juda t Cario e più scolpite 
, ^ giocondo. ('*) Dio, 
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Da lui nel nomi^r (^y per li splendori 
Cresciuti ; e quindi nel Giove sen sale , 

Dove un’ aquila fanno i santi ardori 
Di sè mirabile e bella , la quale 

Gli solve il dubbio d’ un , che nato sia 
Su lito , senza udire o bene o male 
D’ Iddio , mostrando quel che di lui ila : 

Quindi Davit , e Traiano , e Rifeo 
Gli mostra , ed altri in la sua luce dia . ( i oa) 
Poi il chiari dVun dubbio 'che si feo 3i 

In lui> de’ due che appaion pagani 
IVel primo aspetto. Quindi uno scaleo , 

Salito nel Saturno , di sovrani a.. ' 3-^ 

Lumi ripien discerne , onde altro scende 
Ed altro sale , e con Pier Damiani 
Ragiona 11 , e qual quivi ri^lende 33 

Gli parla , e noma più contemplativi 
Quel Benedetto onde Casin dipende. 

Sai nell’ ottavo ciel poscia di quivi , 3 | 

E nel segno de’ Gemini venuto , 

Le sette spere ed i corpi passivi 
Si vede sotto i piè : poi conosciuto 3 ó 

Cefas , sua fede e suo creder confessa , 

Da lui richiesto , a lui tutto compiuto. 

Con voce appresso lucolenta e spressa (to3) 33 

Il Baron di Galizia la speranza ^ 

Dice che è , e che spetta con essa ; ^ 

Indi venire a cosi alta danza 

Giovanni mostra , il qual del corpo morto 
Di lui in terra il cava d’ Ogni erranza . 


u8 
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30 
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Poi leguitAndo > al sao dimando accorto , 
Che cosa sia la carità , risponde , 

E qual da lei gli procedea conforto > 
Appresso scrive come alle gfoconde - ' 

Luci s’ aggiunse quel padre vetusto 
Che prima fu da Dio creato , e d* onde 
Tutti nascemmo , e per lo cui mal gusto 
Tutti moiamo , il qual del suo Uscire 
Là onde posto fu , e quanto giusto - 
la quello stesse , e quanto il gran disire 
Di quella gloria avesse , e la dimora - 
Quanto fu lunga li dopò ’l fallire 
Gli conta , ed altre cose. Indi colora , 
Quasi inliammato, il vicario di Dio ■ 
Contr’ a’ pastor che ci governau’ ora • 
Poi come nel ciel nono su salio 
Descrive, dove 1’ angelica festa 
la nove cerchi vede : il suo disio 
Di lor natura li li manifesta 

Con sermon lungo assai mirahil cose , 

E della turba che ne cadde mesta . 

Poi vede le milizie gloriose 

Del nuovo e dell’ antico Testamento » 
Che bene oprando a Dio si fero spose 
Nel ciel più alto sovra il fermamento, 
Dove ’l solio d’ Enrico ancor vacante 
Discerne ; e quivi lUi che stava attento 
A riguardar le crature sante , ' / 

Lascia Beatrice , ed in loco di lei ' 
Bernardo, collo sguardo il guida avante , 
Dove I poi (*) c’ ha orazione jf lei , 

4ratione% 


' RIME «5l 

Cui seder vede , dove la sortirò 
Li merti suoi , gli è mostrata colei , 

Che sposa antica fu del primo viro, 49 

Rachel , Sara , Rebecca , e ’l gran loauoi , 

Che pria il deserto , e poi provò il martiro . 
Appresso poi (*) in più sublimi scanni * 5o 
Francesco^ ed Angustino, e Benedetto, 

E quei che trapassar ne' teneri anni , 

Vede , de’ quali il dottor, sopraddetto , S i 

Dico Bernardo , ragionando ad elio 
Caccia ogni dubbio fuor del suo concetto . 

Quindi lo Santo , grazioso e bello Sa 

Più eh’ altro , di Maria gli mostra il viso , 

E davanti da lei quel Gabriello 
Che ’l decreto recò di Paradiso 53 

Della nostra salute tanto lieto , 

Che qui per non poter ben noi diviso . 

Onesto 1’ uno e 1’ altro , e mansueto 54 

Adamo , e Pietro , e poi il Vangelista 
Joanni 11 seder vede repleto 
D’ alla letizia , e quivi il gran legista 5 5 

Moisè vede , e poi Lucia e Anna ; 

E punto fa alla gioiosa vista . 

Appresso, acciocché. la divina manna 56 

Discenda in lui , e faccial poderoso 
A veder ciò perchè ciascun s’ affanna , 

Umile quanto può , nel grazioso 5^ 

Cospetto della Madre d’ ogni grazia , 

Insieme col Dottor di lei focoso 
Orando prega , che la vista sazia 58 

(*} intra. 
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' Del primo Amor gli sia , e per lo lume,, 

Che senza 6ae profondo si spazia , 

Ficca degli occhi suoi il forte acutne : 5 q 

Poi , disegnando quanto ne raccolse , 

Termine pone al sno alto volume , 

Mostrando , come in quel tutto si volse 6o 

L* alto disio , ed alle cose belle , 

E come ogni altro appetito gli tolse 
L’Àmor che muove il sole e 1’ altre stelle , 
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(i) Queste poche notizie che Domenico Are* 
tino diede del Boccaccio nell’ Opera citata , che con-, 
servasi manoscritta nella Medicea , chiamate dal Me* 
hus una Vita , pubblicò egli nella prefazione alle 
Epistole d'’ Ambrogio Traversaci p. a 65 . 

(9.') La lettera che pubblichiamo è tratta da 
un testo a penna di sommo pregio della Biblioteca 
dell’ Università di Siena. Debbo alla cortesia del gen« 
tilissimo ed erudito sig. abate Tanini Bibliotecario 
della medesima , una esatta copia di quello che del 
Boccaccio contiene quel manoscritto , di cui fecero 
breve menzione le Novelle Letterarie Fiorentine ( am 
no 174^* colon, aai.), il Mazzuchelli ( voi. 11 . 
p. 1 36 l.) , e il Tiraboschi. Dalla nota originale pres> 
so di me esistente dell’ ab. Gio. Girolamo Carli ,‘che 
fu il primo a farlo conoscere , apparisce che egli lo 
acquistò nel castello di Montaione nel 1747* 1 ^ 
dice è in foglio , e di due età ; parte di trascrittore 
del secolo xv. e parte di mano posteriore. Esso con- 
tiene: i.°La Buccolica del Boccaccio dedicata a Do- 
nato degli Albanzani , coll’ Epistola a fra Martino da 
Signa , che ne spiega il senso allegorico , pubblicata 
già dal GandolG nella dissertazione isterica sopra du- 
cente celebri scrittori agostiniani ( Roma 1704. in 
4.). 2.° Un’ epìstola senza intitolazione , che il Carli 
giudicò del Boccaccio, ma che è del Petrarca, a Lom- 
bardo della Seta , stampata nell’ edizione Basilenso 
delle sue opere ( p. io 3 i. ), 3 ”. Otto lettere latine 
del Boccaccio , la prima diretta a Mainardo de’ Ca« 
valcanti , la seconda a Pietro da Monte Forte , la ter* 
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za al Petrarca, la quiirta al detto Mainardo de’Cavàl* 
canti , la quinta a Matteo d’ Ambrogio Napoletano , 
la sesta a Niccolò de’ figli d’ Orso Nolano conte Pa- 
latino, la settima a Niccolò da Monfalcone, e 1 ’ oltaca 
a Giacomo di Pizinge, che qui pubblichiamo. Sono 
queste lettere interessanti tutte per molte peregrine 
notizie , e utilissime mi furono per tessere la Vita di 
Giovanni. Le ritrovai nello stesso numero , e colla 
stessa collocazione nel codice 8 o 3 . della Riccardia- 
na , di eth più recente , ma della copia Sanese, per la 
correzione, più pregevole. Segue nel ms. Sanese 4 -° 
Celebris viri at<iue poetae clarissimi Dantis Alìt- 
gherii de Florcntia Bucolicum carmen , e sono 
due sole Kgloghe, cljc incominciano , 1- una: Fidi- 
miis in nigris.albo paliente liìuris } P altra Felle- 
ribus colchis prepes deteetns eous.. 5 .® Un’operetta 
senza intitolazione , che sembra tratta dalla Genealo- 
gia degli Dei. 6.° Una favola di Coluccio Salutali de 
Cancro et Fulpe. Due Fgloghe senza nota d'au- 
tore. 8.° 11 poemetto d’Uvidio in Ibin. 9.“ Una lette- 
ra di Jacopo d* Angelo al Crisolorn, 10.® La vita di 
Virgilio scritta da Donato. Indi segue di mano diver- 
sa , e più recente, 11.® Dieci lettere del Petrarca, ve- 
runa delle quali sconosciuta ; alcune di queste, dirette 
al Boccaccio rolla versione latina del Petrarca della 
novella del marchese di Saluzzo e di Griselda. 12.° il 
soliloquio di s. Isidoro. De virtutibus implorandis , 
et vitiis fugiendis, et De custodia virtutum et co- 
gnitione vitiorurn 1 3 .® Cinque devote orazioni di 
8. Gregorio papa. 1 4 -® Altra copia simile alla prima, 
meno poche varianti , delle dette lettere del Boccac- 
cio. i 5 ,° Una lettera del comune di Firenze alla re- 
gina di Napoli. 16.® Lettera del duca Galeazzo Vi- 
sconti al comune di Firenze colla data Papiae die 
XIX. Aprilis MCCCLXi,. 1 7.® Risposta risentita del det- 
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’ * 

to comune al medesimo. 1 8 .° Manifesto in talé oc* 
fOrre^Ea della Bepubblica fiorentina. i'g.° Versi esa- 
metri in lode del duca suddetto. 20 .“ Altri versi sul* 

10 stesso argumento. a i.° Frammento di lettera di 
Gregorio XII. all’ antipapa Pietro de Luna. 

(3) Questo passo mi sembra una valida prova cbe 
non era spenta totalmente la lingua greca nel mez- 
zodì dell’ Italia , come spero poter dimostrare nel ra- 
gionare dello stalo delle lettere greche quando fiori 

11 Boccaccio. Bisogna credere che Giacomo di Pi- 

zinge leggesse l’ Iliade e 1’ Odissea nella lingua origi- 
Tiale , asserendo il Petrarca nella celebre epistola ad 
ftmero , non essere esistita versione alcuna ai suol 
tegapi di quei poemi , sinché non comparve quella* 
di Leonzio Pila^o e del Boccaccio. Di questo gre- 
cista non fa menzione veruna il Petrarca io detta epi- 
stola. * * '■ 

(4) Catone è' probabilmente Valerio Catone , 
grammatico , che fiori ai tem|)i di Siila , di cui si leg- 
ge il componimento intitolalo Dirae bella collezione 
Pisaurense (voi. 4* p* 9*)‘ Prospero k Prospero Acjul- 
tanico poeta del quinto secolo , i versi di cui si leggo- 
no nelle' varie raccolte de’ poeti cristiani. Non so chi 
sia il Pamjilo di cui qui favella. Forse è un Pani- 
filo , di cui si veggono rammentati versi in un codice 
Mediceo descritto nel supplemento al catalogo. T. II, 
p. 4fi. cod. xLvi. Bibl. Leop. Gad., il titolo di cui è 
il seguente : Hieremie compcndium moralium. De- 
ve e.ssere stato probabilmente un poeta de’ secoli di 
mezzo. L’ righetto è quclP Arrighetto da Setti- 
niello ,'che compose un poemetto latino contro all’av- 
versith della fortuna, il quale, insieme al volgarizza- 
mento del medésimo in prosa , fu pubblicato dal Men- 
ni con un discorso proemiale , da cui apparisce che 
fiori sul declinare del secolo duodecimo. 
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(5) Questa epistola mi sembra essere stata scritta 
nel I J6i , o in quel torno. In fatti dice 1' autore es- 
sersi trovato in Napoli nella primavera , e nell’ autun- 
no antecedente aver lasciata, mosso da sdegno, la pa- 
tria. Giudico la cagione di cotale sdegno quella stes- 
sa che accenna nell’ epistola a messer Pino de’ Ros- 
si , ove confortandolo a tollerare l’esilio coll’ esempio 
d’ alcuni magnanimi , come lui sventurati , soggiun- 
ge : e se ’l mio piccolo c depresso nome meritasse 
d’ essere tra gli eccellenti uomini detti di so- 
pra ... io dirci , per quello medesimo avere Fio- 
renza lasciata , e dimorare a Certaldo ; aggiu- 
gnendovi che , dove la mia povertà il patisse , 
tanto lontano me n andrei , che come la loro ini- 
quità non veggio , cosi udirla non potessi giam» 
mai ( p, 2^4 ) • Muovevagli cotale sdegno la parte 
che reggeva Firenze , contro cui congiurò messer Pi- 
no , e che lo bandi nel i 36o. , come narra il secon- 
do Villani ( lib. x. cap. xxv. ). E che la congiura ac- 
cadesse nell’autunno sembra evidente , perchè il Vil- 
lani proseguendo nel seguente capo a favellare di Fi- 
renze, parla di fatto accaduto sulla fine di dicembre. 
Giudico dunque che il Boccaccio , annoiato di Cer- 
taldo , si recasse in Napoli , ove fece breve dimora. 
Si aggiunga che questa lettera dee essere posteriore 
all’ anno i358. , favellandovi della perdita che fece- 
ro e le Muse e 1’ Italia di Zanobi da Strada , per es- 
sere stato promossso al posto di segretario pontiGcio , 
lo che accadde in quell’ anno ( Sade Memoir. de Pe- 
tfar. V. Iti. p. 499-)* Dunque dee essere del i36i., 
o di quel torno , in verun’ altra epoca della sua vita 
non avendo io mai letto che lasciasse la patria sde- 
gnato. Sembra confermare tal congettura 1’ epistola 
sesta del codice diretta a Niccolò de’Ggli d’ Orso No- 
lano conte Palatino , ove gli dice : Sensisse enim \'i~ 
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deas , quare senex et aeger laboriosam magis , 
quarti longam peregrinationem intraverim , et ca» 
su Neapolim delatus sim. Sed,, quod credo novis- 
se nequiveris, ibi, praeler opinatum , amicos mihi 
incognitos comperi , a quibus frenato domesticàe 
indignationis impetu , ut stàrem , subsi dia oppor- 
tuna praestitere. Questa lettera ha la data i.Certal- 
di Yt. Kal. Jiilii , sena’ anno. 

( 6 ) Pubblichiamo il presente sonetto di Giovanni 
Acquettini , tuttoché di poco valore , per indicare po- 
sitivamente il luogo ove nacque il Boct^accio , su di 
che di discordante opinione furono gli scrittori della 
vita di lui. Giudico che, sull’ autorith di questo sonet- 
to , il chiarissimo Anton Maria Salvini asserisse al 
fratello, che lo riferì al Manni , essere nato il Boc- 
caccio in Firenze al Pozzo Toscanelli (Stor. del De- 
cam. p. 9 . ) , Lo abbiamo tratto da un manoscritto 
Magliabechiano ( Clas. vii. Var. n. loto p. 54. del 
secol. XV. ) -, ove si leggono altri sonetti di quel poeta 
in lode di Dante, dei Petrarca , di Tommaso del Gar- 
bo , e di Paolo dell’ Abbaco. 

Molti favellarono dell’ Acquettini , ma con dub- 
bielà d’ opinione , e siccome vi ha un Giovanni di 
Gherardo da Prato rammentato dal Crescimbeni 
( voi. II. p. 199 . ), un Giovanni da Prato di cui pos- 
sedeva le rime Francesco Redi ( Indice al Ditiramb. 
p. n45. ) , e un Giovanni di Bartolommeo de’ Rai 
da Prato di cui esisteva un sonetto nella Strozziana 
pubblicato nella storia della volger poesia ( loc. cit, 
p. r5o. ) ; alcuni opinarono , come l’annotatore del 
Crescimbeni , esservi stati tre diversi poeti di questo 
nome , opinione alla quale s’appiglia il Casotti nella 
prefazione alle rime del Montemagno ( pag. 69 . ). Il 
nostro Acquettini però è quello stesso di cui parla il 
citato Crescimbeni, per esser vissuto verso il 1 43 o., 
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e che il 'Casotti dice- CBsere stato pubblico lettore di 
Dante in Firenze nel i4>7'» ® d'® secondoil Mazzu- 
chelli (3crit. itaL voi. i. p. ia6.) fu contemporaneo 
del Burchiello, che lo derise cosi ; (Rime, Fir. i568. 

p.48.) ; • ' . 

Questi eh’ anno studiato il Pecorone . • 
Coroniamoli di foglie di radice 

Il primo sia Anseimo Calderone 

L’ altro sarà Giovanni mio di Prato ^ 

Che l’ apparò insieme col Vemnino^ 

In Atene , ove a studio fu mandato , ' ' 

E si chiama in battaglia V Acquettino. 

In fatti dal sonetto da noi pubblicato apparisce degno 
dell’ onorata fronda , con cui vuol coronarlo scherzo- 
samente il Burchiello. - • 

Anton Maria Salvini lo credè autore del Geta e 
I Bircia , che da altri venne attribuito al Boccaccio» 
Esamineremo dunque in questo luogo se opera sia 
del Boccaccio , per non ritoccare più un sì fatto argo- 
mento. ' - 

11 Geta e il Birria tolto dall’ Anfitrione di Plauto j 
non è versione letterale, ma la favola stessa ridotta in 
un poemetto in ottava rima di a86. stanze. Questo 
poco felice componimento , fu nondimeno pubblica- 
to , senza nota di stampa, nel secolo xv., e di poi nel 
I 5i6. in Venezia dai fratelli da Sabbio. Siccome in 
fondo alla prima stampa si legge un’ ottava che inco- 
minciai • ' ' , 

Incliti e venerandi cittadini , 

Messer Zuane Bochazo ,■ huom luminoso 
Infra V altri pueti fiorentini , 

Quest’ opera compose eci 

sull’ autoritk di questi versi , che ciascuno ravvisa 
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opera d’ un infelice rimatore veneziano, alcnno credè 
‘ quel poemetto lavoro del Boccaccio. I, Salvini ( vedi 
Orescimb. y. i . p. Sgd. ) possedevano un testo a pen- 
na colla seguente nota in principio : Liber Gìetae et 
Birriae traductus per Dominum Joannem Bochao 
cium poetam Florentinum - — ed in fine;, — qui Jini- 
sce el Gela el Birria tradutto di latino in volgare 
per messer Jounni Boccaccii poeta Fiorentino , e 
scripto per me Piero di Bartolommeo Galeotti 
i463. Siccome egli però ayeVa veduto un testo a 
penna Ricasoliano , con cui concorda uno Mediceo 
( Banc. XLH. Cod. xxvili. ) , ove , dopo T ottava che 
incomincia : 

Gieta ubbidisce , e V armi tosto piglia, 
eravi la seguente chiosa : insin qui tradusse , e mes- 
se in rima il nobile Giugo d^ Ottaviano Brunel- 
leschi , eda'qui insino alla fine tradusse e mes- 
se in rima il sapiente uòmo ser Domenico del Mae- 
stro Andrea da Prato , opinò essere lavoro di Ghi- 
go Brunelleschi poeta contemporaneo di Dante d’ A-_ 
gatone Drusi , e che lo abbaglio accadesse , perchè 
usavano scrivere talvolta anticamente i nomi colle so- 
le iniziali 5 ulchè alcuno , che il nome del Brunelle- 
schl vide così. G* B. , interpretò Giovanni Boccacci. 
Quanto a quello squarcio messo in rima da maestro 
Domenico da Prato, il Salvini inchinò a crederlo 
piuttosto di Giovanni Àcquettini , perchè nella copia 
del Galeotti avèva letto in margine: Messer Jeanne 
Acquettino , e in altro luogo : qui finisce Jeanne 
Àcquettini. Il Quadrio rifiutò 1’ opinione del Salvi- 
ni , perchè , come osservò . visse Ghigo di ser Bru- 
nellesco sul chiuder del secqlo xiii. , e Domenico da 
Prato , ed anche l’ Àcquettini sull’ incomincia mento 
del decimoquinto , e lo giudicò lavoro del Boccaccio. 
Poteva inoltre obiettare al Salviui, che uno scrittore 
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del mi. secolo oon avrebbe scrino in ottava rima ri- 
trovamento del secolo posteriore , e che la lingua del 
traduttore si ‘ svela chiaramente per essere del secolo 
decimoquinto . ( Ragione d’ ogni poesia v. iv. p. 

Un manoscritto Riccardiano ( n. aaSg. ) conte- 
nente questo poemetto ha la seguente nota(p. i33). 
In sin qui trattò e messe ih rima Pippo di ser 
Brunellesco , cosi egli Racconciò in rima che la 
trovò in prosai E di qui indietro mise in rima ser 
Bartolommeo da Prato, che fu tenuto così buon 
maestro come Pippo di dectare in rima. ÌI Mazzii- 
chelli sulla fede di quesU nota della copia RiCcàrdia- 
na (Scrit. ital. v. a. p. i368. ) , come pure il Mehus 
lo giudicarono lavoro di Filippo Brunelleschi , som- 
mo architettore , e , come Michelangiolo , non subli- 
me poeta. Rigettò dunque il Mazzuchelli l’opinione 
che il Geta e il Birria fosse parto del Certaldese , tan- 
to più che a lui parve per lo stile inferiore al merito 
degli altri componimenti di lui. 

Quanto a me giudicherei che veruno di questi , 
sebbene uomini eruditisslmimi , abbia colto nel se- 
gno , e che sia agevole il ricavare la verità dal conte- 
sto delle riferite'note. La prima dice : et Geta el 
Bima tradotta di latino in volgare da messer 
GiovahrUEqccacci. La seconda ; sin qui tradusse, 
emesse in rima Ghigo^d’ Ottaviano Brunelleschi. 
La terza .• in sin qui trattò e messe in rima Pippo 
di ser Brunellesco , cosi egli V acèohciò'in rima 
che la trovò in prosa. Dunque chiaramente appari- 
sce , che il Boccaccio tradusse in prosa l’Anfitrione 
di Plauto, e che un Brunelleschi lo ridusse in rima , 
e che quel Brunelleschi dee essere stato Pippo , é non 
Ghigo j per le ragioni di sopra allegate j che questi 
non condusse il suo lavoro a compimento , e che un 
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poeta pratese del secolo xv, Io terminò } che questo 
ultimo nell’ autografo forse accennò solo la patria , 
senza svelare il suo nome, onde i trascrittori posterio. 
ri alcuni lo attribuirono a Domenico , altri a Barto- 
lommeo , altri a Giovanni Acquettini , poeti pratesi 
di quell’ etk. 

(7) L’ Ubaldini nella tavola delle voci del Bsrbe> 
tino fa derivare la deoominazioDe di sonetto da suo- 
no > come da motto mottetto , pigliandosi suono per 
una certa sorta di cantare. Presso di noi passò tal no- 
me di componimento dai Provenzali , che 1 ’ usarono 
innanzi , come può vedersi negli esempli allegati 
dall’ Ubaldini medesimo. Tal’ opinione dell’ editore 
del Barberino vien fiancheggiata dal Redi nelle an- 
notazioni al Ditirambo (p. i io. ). Gli antichi chia- 
marono indistintamente cosi quei piccoli componi- 
menti , a cui’ non sapevano applicare altro nome* Os- 
servò il Bembo in eilétto nelle Prose ( p. 70. ) che 
Dante una canzone nella Vita nuova sonetto chia- 
mò , anzi lo fece due volte, e della canzone che in- 
comincia ; 

O voi che per la via d‘ Amor passate , 
e dell’ altra : 

Morte villana , e di pietà nemica , 

( Vita nuo. p. 9. e 1 1. ) Molti altri esempi potendo 
aggiungerne, mi contenterò dei due seguenti, perchè 
di componimenti attribuiti al Boccaccio , da noi non 
pubblicati fra le sue rime, incerti se siano sno la- 
voro , e per essere senza merito. 11 primo è tratto da 
un codice Gaddiano ora Mediceo ( Cat. Laur. Sup- 
pl. T. II. p. 190. ) ove si legge Sonetto fatto per 
messer Giovan Boccaccio-, ed è il seguente t 
Carissimi fratei , la forma oscura 
Di me misero teschio risguardate. 

Le mie bellezze son da me cascate > 
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Son rimas' ombra di crudel jigura. ' 

iVora men di voi fui già bella Jigura, • 

E le mie membra s'on da nie scacciate 
'E da li vermi sì son divorate , , , 

, DI cui tutti saremo lor pastura. 

Rigido peccator , tn me ti specchia ^ , 

, È sappi come me hai a tornare :,__'■ 

Di bona armatura ti eoverchia j < ' 

Fallo tosto f che dubbio è l’ indugiare. 

Chi seguita il mài fare 
La morte lì conduce , e falli fretta , 

E sì è più forte che d* arco saetta. ", 

L’tirltro esempio é (^compooimento tratto da un co- 
dice Riccardiauo ( N. ipg3« del seco! xv. ) ivi pure 
intitolato Sonetto , ove si fìi parlare Annibale a Sci* 
pione s > . ■ ’ , • 

/ Cieli , gli Dii , lieta là fortuna • . , 

Seconda a’ tuoi destri , Jscìpiqne , 

' Ti tiran ^ forse fuor d’ ogni ragione , , 

A non voler con noi concordia alcuna. 

Ma se le mie vittorie ad una ad una 
Narrassi , e la presente condizione , 

Forse porresti giù /’ oppenione , 

Che splendida ti mostra la via bruna, 

E vorresti piuttosto certa pace , 

Che speranza seguir talor fallace. 

Altri esempi adduce il Redi di ballate chiamate 
sonétti doppi ( loc. cit. ) , imitazione di Provenzali 
componimenti . Ma il sonetto di i4- versi endecasil- 
labi , che solo chiaroiam sonetto oggidì , si giudica 
ritrovamento di Fra Guittone ( Cresc. v. i. p. 17 ) 
sebbene si legga nell’ Allacci ( Rime ant, p.^5o3. ) 
un sonetto di'i4 versi endecasìllabi di Piero delle 
Vigne anteriore a Guittone di circa un mezzo seco- 
lo , e di cui sembra che il Redi più altri ue avesse 
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letti ( Anuot. al Dit. p. 99. ). Gli aiuinlii nostri poe- 
ti usarono nel sonetto molte e diverse iiitrnlciature di 
rime , tanto nei quadernari clic ne’ tfrietti : talvolta 
v’ inteqiolarono alcuni versi , e frequeiitissiiua niente 
{;li praticarono tornellati , o colle code j facendo le 
code di tre versi , talot di più ; talvolta richiaman- 
dovi le rime del sonetto , talvolta rimandole da per 
sè , di che avvi alcun eseiopio fra queste rime. 11 
l’etrarca si prescrisse invariabilmeule^di non oltre- 
passare i quattordici versi nel sonetto , c in ciò fu 
imitato da tutti i buoni rimatori toscani posteriori. 

(8) Latente voce latina , che significa oscuro, na- 
scoso. Dante ( Farad. C. xxvi. ). 

Non fu latente la santa intenzione. 

(9) Cosi di baia fa parlacela Fiammetta ( Fiam. 
Firense 1694. p, lofi.). Quivi la maggior parte 
del tempo ozioso si trapassa , e qualora piii è mes- 
so in esercizio , si è in amorosi ragionamenti , o 
dalle donne per sh, o dalle mescolate co’ giovani. 
Quivi noti s’usano vivande se non dilicate , e vini 
per antichità nobilissimi , poteteti non che ad ec- 
citare la dormente venere , ma di risuscitare la 
morta in ciascun uomo, 

(10) Nelle fornice. Questa voce viene dalla la- 
tina yòr/itx , che volta o arco signiiìi.a , ed in senso 
nielaforico postribolo . Fr. Jacopone lib. 11 . can- 
tico q. 

Guardati da molti amici , 

Che frequentan con fornici , 
cioè ne’ lupanari. 

(11) I sei precedenti sonetti ei gli scrisse negli 
ultimi anni della sua vita contro uno de’ suol detrat- 
tori , che biasimollo d’ avere al volgo spiegalo Dan- 
te. Ciò che dice ne’ sonetti vii. , e ix. della sua in- 
fermili concorda colla descrizione che fa della scab- 
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bla che lo afQisse , a Mainardo de’ Cavalcami , 
nell’ Epistola prima del codice sanese . Dal -sonetto 
vili, apparisce che il Boccaccio elesse pubblicamente 
Dante , e a ciò fare fu per avventura il primo } ma ei 
non fu però il primo a commentarlo , avendo su di 
lui 1’ auteriorità Benvenuto da Imola, come appari- 
sce dalla lettera di questo al Petrarca , pubblicata 
dal Ciancio nell’Apologià del Boccaccio da noi men- 
zionata. Ma egli fu lettor pubblico di Dante, come 
nel i4oo. lo fu in Pisa il da Buti. , . , • 

(i^) Questo sonetto sembra di quei eh ei manda- 
va .all’ amata in Baia. In un’ assenza di lei , per alle- 
viare 1’ ardore amoroso , scrisse il Filostrato , come 
si rileva dalla lettera colla quale lo dirige alla Fiam- 

metta. . , r» t 

(i3) V oscure fami. Il dottissimo Bembo nelle 

sue Prose avveril . che gli antichi usarono direyhon- 
da e fronde nel numero del meno , e perciò nel nu- 
mero del fronde e fiondi : cosi usarono di mol- 
te altre voci , come arme e armi , lode e lodi. Co- 
si il Boccaccio disse qui/rtiqt per/ame , come fame 
disse nella novella 7 . della decima Giornata : Dassi 
alti Ili materia di bene operare , e le fame eterne 
s* acquistano. 

(i 4) U acque di 5ci7io , intende il mar di beli- 
la . Anche oggidì chiamano i Sciliani mar di Sci- 
glio , il mar di Calabria in faccia a Messina , ove è 
. Scilla. E nella tavola Peutingeriana ( Vindob. 1753 . 
Segra. vj. F. ) .Scilla vien detta Seyle . 

(1 5 ) Iddeo. Gli antichi nostri poeti si valsero m- 
dislinlamente delle voci Dio, Ideo, Dea, Idea 
(Ubai. Tav. Doc. d’ Amore), La Crusca alla voce 
Iddeo cita un esempio tratto dal Morgante del Pulci, 
a cui potrebbe sostituirsi questo, comedi scrittore 
più antico e maggiormente autorevole. 
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(16) Non è a mia notizia vermi sonetto con tale 
tessitura ài quadernari, ove la ripetizióne della stessa 
voce serva di rima , ed il Cresciinbeni nei suoi Coni- 
mentarii non ne adduce esempio alcuno (voi. i. p. 
166. e seg. Credo che , per dimostrare maggiore 
amore alla sua Fiammetta , studiatamente per quat- 
tro volte la chiamasse il suo bole. 

(17) Il pensiero di questo sonetto, sembra che ei 

lo traesse dal lviii. della prima parte del Canzouiere 
del Petrarca. < 

(18) M'alleggia, dal verbo alleggiare ossia 
alleviare , alleggerire. In questo senso l’usò il Boccac- 
cio anche nel Proemio al libro delle Novelle, 

(19) Postilla significa qui ìmagine , si- 
mulacro, o figura. Dante (Farad. Can. III. ) 

Tornan de' nostri mt le postille 
Debili sì , che perla in bianca fronte 
Non vien men tosto alle nostre pupille. 

(io) Fu opinione Lelio de’Lelii riferita dal Tas- 
soni ( Petrarca del Murat. p. a 3 . ) che il Petrarca ri- 
spondesse a questo sonetto pubblicato anche da que- 
st’ ultimo nel suo Commento col sonetto : 

La gola , e 'I sonno , e l' oziose piume. 

Ma altri pretendono, che con quel sonetto .rispondes- 
se il Petrarca ad una donna da Fabriano , ed altri da 
Sassoferrato che secondo il Sade fu Giustina Levis 
Pcrrot, (Memoire de Petr. v. 1, p. igo,). 

(ni) Questo è ua sonetto in smorte della Fiam- 
metta , ad imitazione di quelli del Petrarca in morte 
di Laura. 

(an) Ronchio , Masso scabro. Dante (Inf, xAtv.) 
Su per lo scoglio prendemmo la via 
Ch’era ronchioso , stretto , e malagevole.j 
Ed erto più assai che quel di pria. 

E in sustaativo l’ usò nello stesso canto : 
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• • ^ . Levando me sii ver la cima - 

D’ un ronchione. , avvisava un' altra scheggia. 
(a3) SI adoppiai’ avea , cioè era tanio inebria- 
to. Volle esprimere con tal voce 1 ebbrezza cagiona- 
ta dall’ oppio. Disse ancora nella novella x. della iv. 
Giornata : Il medico avvisando , che V infermo 
senza essere adoppiato non sosterrebbe là pe- 
na ec. u- 

(a4) Barbaro monte , cioè il Vesuvio , che c..ia- 

ma barbaro perchè getta Gamme. 

(ab) Poco senn' ha chi crede a far la luna. 
Allude alla credenza degli antichi , di cui favella 
Plinio ( Lib. 11. cap. xn. ) , che reputavano 1’ eclis- 
se eifetio di ammaliamento, e credevano poterlo scio- 
gliere con gran fracasso e rumore. Giovenale alluden- 
do a tale opinione disse di femmina ciarliera : (Sat. 

VI. V. 4^9- ) . 

Verborum tanta cadit VIS , 

Tot pariter pelves , et tintinnabula dicas 
Pulsari i jam nemo tubas , atque aera fatiget . 
Una laboranii poterit succurrere Lunae. 

li Lucano ( Lib. Ti. v. 5oo. ) 

Phoebeque serena 

Non aliter diris verborum obsessa venenis 

Palluit, 

( 26 ) Manca questo verso in' tutti i manoscritti. 

( 27 ) Soluti , voce latina , che signiGca sparsi , o 
liberi. L’ usò nell’ ultimo significato nell’ introduzio- 
ne alle Novelle i 

E non che le solate persone , ma ancora le rac- 
chiuse ne' monisteri . 

Il Boccaccio in questo soneUo imitò il Petrarca 
nel sonetto : 

Erano i capei d’ oro all’ àura sparsi. 

( 28 ) Splendida fiamma. Allude al nome della 
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Fiammetta, come II Petrarca verdo lauro chiamava 
Laura , e ciò s’ incontra'frequeatemente. 

(29) Lcggesi nel ms. del Ricasoli : passato , e 
carco de" mie’ anni ; nel nis, di Pier del Nero 5 pas~ 
salo ts V arco de" miei anni. Giudico questa lezione 
secondo la mente dell’ autore , giacché egli nel suo 
Commento al verso di Dante ; ( p. 1 8. ) 

Nel mezzo del cammin di nostra vita , 
dopo aver detto che l’ ordinario termine della vita 
suole essere di lvx. anni , soggiunge : e perciò colui 
il fjuale perviene a trentacinque anni si 'può dire 
esser nel mezzo (Iella nostra 'vita , Ed è Jigura- 
ta nella forma d" un arco , dalla prima estremità 
della quale in fino al mezzo si salga , e dal mezzo 
sino all’altra eslremià si discenda. 

( 3 0) Scherani , uomini facinorosi , ed anche as- 
sassini, Usò di tal voce nella Novella prima , e Dan- 
te disse in una canzone (Rim. Ànt, Fir. Giunti l 5 aj. 

pag. 24.); 

Ma tanto dà nel sol , quanto nel rezzo 

Questa Scherana , micidiale , e latra. 

( 3 1) Amorose pane. Anche Dante per comodo 
della rima disse pane per panie : 

Cercate intorno le bollenti pane , 
sebbene tal voce ivi significhi pegole , come dice il 
Buti nel suo Commento. Il nostro autore disse (Nov. 
6. Giorn; x. ) : ^ . 

Sì nell’amorose pane s" invescò. . 

(82) È un'’ imitazione del sonetto del Petrarca : 

Non Tesin , Po , Varo , Adige e Tebro , 
sostituiti i monti ai Gumi , e come egli Sorg.a a tutti 
i fiumi preferì, cosi questi a tutti i monti Miscno, 
Questi monti sono tutti descritti nel suo libro De 
Montibus et. Sj lvis. Disse Ismo invece d'’ Isamo per 
comodo del verso. 


JT-n DI G10V.VSNI BOCd\CCl 

*\ 

(3 i) Ciò trasse egli dall’ Eneide (libro vi. ) 

. . . . ' atque illi Misenittn in litore sicco. 

Ut venere', vid^nt indigna morte peremptum , 
Misenum jieoliden, quo non praestantior alter 
ylcre ciere viros , Martemque accendere canta. 

(34) Chiocce, cioè rauche;'viene questa voce me- 
laforiciimente dal gracidare disgradevole della chioc- 
cia. Dante (Inf. xxxr. ) 

ò' t’ avessi le. rime e aspre e chiocce . > 

(35) Parienope Sirena. Una delle Sirene , il cui 
nome è un composto de’ vocaboli greci 7 ra;jSryo{ ver- 
gine , e 0'^ voce. Strabone racconta ( Am. 1 ^ 07 . p. 
20 . C 26 . ), che fu sepolta in Napoli , a cui diè il 
norae, e che ivisi mostrava la sua tomba. 

(36) Narra Ovidio cosi I’ avvenimento d’ Arioue 
(l'ast. iib. a. v. 107 .): 

fndnerat Ijrio bis tinctam murice pallam; 

Beddidit icta suos pollice chorda sonos ; 
Ulebilibus velali numeris canentia dura 
Trajeetns penna tempora cantal olor. 
Protinus in medias ornatus desilit undas : 
Spargitur impulsa caerula piippis aqua. 

Inde' fide majiis /.) tergo Delpluna recurvo 
Se memorant oneri supposuisse novo. 

( 37 ) y^iuloro cioè aiuto. Usò tal voce nell’Amo- 
rosa Visione ( Can. I. )s 

. Sopra ’ljne tal , qual nel sidereo coro 
Qiunon, moveva i passi , cui di ss’ io , 

Pensando di provare il suo aiùtoro. 

(38) 11 Petrarca ne’ due seguenti versi : 

La gola, e "l sonno , e Poziose piume 
Hanno dal mondo ogni virtù sbandita , 

espresse il concetto di tutto questo sonetto . 

(3q) Urge dal verbo urgere , voce latina , che 
signiBca sospingere. 
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Daate ( Farad. Can.'X. ) 

Che V una patte e l’a/tra tira ed urge^, 

Tintin sonando con dolce nota. ' 

(4o) Cile fur porte all' amorosa Jiamrha. 

Per metafora chiama porte i suoi occhi, come 1’ usò 
Dante ( Purg. C. xv.) : 

E lui vedea chinarsi per la morte , 

Che l' aggravava già , in ver la terra } 

Ma degli occhi facea sempre al del porte . 

Ed il Petrarca sonetto III. 

Et aperta la via per gli occhi al core. 

Che di lacrime son fatti uscio e varco. 

(4 » ) Scavresti. Usarono indifferentemente gli scrit- 
tori di quell’ età scapestrare, e scaprestare, e scavre- 
stare per levarsi o sciogliersi il capèstro , e figurata- 
mente per torsi d'’ impaccio. Il Petrarca (Son. lxv.) : 
Ma ’l sovrastar nella prigiòh ter restra , 

Cagiòn m^ è , lasso , d' infiniti mali ; , 

E pili mi duol , che fien, meco immortali , 

Poi che V alma, dal ■ cor non si scapestra^ 

( 43 ) Collo, Significa la parte più alta del monte, 
ossia la sommità. Dante (Farad. Can. iv, ) : 

* ed h natura , 

Ch al sommo pingefioi di collo in collo. 

(43) Sello per soffice, molle, tenero. Dante (Purg. 
Can. xxvii. ) : 

Così la mia durezza fiatta solla, 

(44) Concorda questo sonetto con ciò che dice di 
Baia nella Fiammetta ( p. 106. f Quivi . . . rade 
volte o non mai vi si andò con mente sana , che 
con sana mcnle se ne tornasse . . . per quello che 
già molte volte a me parato ne sia } quivi ezian- 
dio le più oneste donne, posposta alquanto la don- 
nesca vergogna , con più licenza in qualunque co- 
sa mi pareva che convenissono che in altra parte. 
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(4!j) Latphra voce Intina die significa nascondi* 
elio , e che Dante adoperò per significare oscurità 
( l'arad. C xii. ) : ‘ 

Assai t’ è mn aperta in latebra , , 

Che t’ ascondci’a la giustizia viva, 

(4^) // cuor di Prometeo. Catullo disse leggin- 
drissimairiente nelle Nozze di Pelco e di Teti ( v. 

294. ) ; 

Post hunc conscquitur solerti corde Promethcus , ' 

Exlenuata gerens veteris vestìgia poenne, 

( 47 ) Se non fesse. La lezione di Pier del Nero 
diceva ; Se non fosse di me simil trofeo , e non po- 
teva cavarsene senso. Io giudicai mutare fosse nella 
\oce fesse sincope di facesse, della quale usarono 
frequentemente i poeti di quell’ età. Dante ( Parad. 

C. xviii. ) : . 

E che si fesse rimembrar non sape. 

(4*^) E non ho già studio o tempo perduto . 

Questo verso ò di poco buon suono per la concorren- 
za de’ molti o , e per la sforzata elisione , ma non è 
già di dodici sillabe , come ad alcuno può sembrare. ^ > 

L’ Ubaldini alla voce f^ersi della Tavola ai Docu- 
menti d’ Amore, adduce esempi di versi di dodici 
sillabe tratti dall’ originai del Petrarca da lui pubbli- 
cato , e di Geri Gianfigliazzi , e di Dante da Marano; 
ma questi versi sono di dodici sillabe per esservi sta- 
ta scritta intera una voce che andava elisa , o sono 
versi allungati per la rima occulta che hanno in mez- 
zo. Il Petrarca infatti nel Canzoniere , che con tanta 
cura limò, l'igéttò i versi allegati dall’ Ubaldini come 
viziosi. Nè i siioi frammenti possono fare autorità 
«pianto- all’ eleganza , non essendo che uno scartafac- 
cio, in cui deponeva il pensiero quale gli si offeriva 
alla mente, per non diinenlicarlo, riservandosi a sot- 
toporlo posteriormente a maturo e scrupoloso esame. 
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A tal uopo nacra il Beccadelli cli’ei servissi anche del- 
la pelliccia. I ' 

(49) Mi sganni • La voce sgannare per cavare 

altrui , 0 sè slesso d’inganno, è bellissima , ed ei 
l’adoperò anche nel libro, delle Novelle ( Gior. vi. 
Nov. 7 . )• • ' 

(50) Avanti per piuttosto. L’usò anche nel De- 
ca merone( Gior. IL Nov. 3. ): Io ho diliberato , di 
voler te , avanti che alcun altro per marito. 

(51) Cliiero , dal verbo cherere , cioè domanda- 
re , volere. L’ Ubaldini alla voce cher , dire deriva- 
re (jiiesto verbo dal Provenzale , e ne allega in esem- 
pio il seguente verso di Guidi.scel : v 

Qc meillz qer hom un don qan es petitz > 

11 Petrarca 1’ usò nella Canz. xi. 

Ti chier mercè da tutti sette i colli. ■ 1 

(5o) Trasse il pensiero di questo sonetto dal 111. 
del Petrarca, 

(53) Disertarmi, dal verbo disertare, cioè disfa- 

re , distruggere , conciar male. Disse ei stesso (Gior. 
vili. Nov. 3.) : ^ , 

Oimè ! malvagia femmina , o eri tu costì ì Tu 
m' hai diserto. 

( 54 ) Non essere più in conto , cioè non essere 
più da farne capitale , non essere più in stima , e qui 
non essere più pregevole. Ei disse ( Gior. HI. Nov, 
5.) ; Ninna cosa avete , qual che ella si sia o cara 
o vile , che tanto vostra possiate tenere , e così in 
ogni atto farne conto , come di me. 

' (f>f>) Tago pensiero , cioè mutabile, incostante. 

(56) Quel difrenar. Voce non usala da altri , 
per quanto io sappia , che signifìca trarre il freno , e 
metaforicamente sciogliere^ o disfare. 

(5^) Questo sonelto è assai oscuro e intralciato : 
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la roce calato è participio del verbo calere, cioè im- 
portare , curarsi 

( 58 ) É*//? è pronome usitàtissimo nelle scritture 
del XIV. secolo, e specialmente s’ incontra nelle poe- 
sie del nostro autore , nel numero del meno per egli, 
nel numero del più per ellino o eglino. Dante (Purg. 
C.'xxii. ) : ■ 

Elìi givan dinanzi , ed io soletto 
Diretto , ed ascoltava i lor sermoni, 

( 5 g) Lenza. Cosi difinisce quest’ ordigno il Voca- 
bolario : jélcune setole annodate insieme, alle 
quali s’ appicca V amo per pigliare ì pesci, 

(60) AlV ultimo locato. Al buon ladrone. Que- 
sto adiettivo è stato adoperato anche come sostantivo 
dagli altri scrittori di quell’età, ed |1 Vocabolario ne 
adduce un solo esempio tratto dal Commento del 
Boti , ove potrebbe riportarsi questo passo per esem- 
pio di poeta , del quale è mancante. 

Sembra inoltre che la detta espressione , secondo 
contesto , qui evidentemente alluda alla parabola 
riportata al cap. 20. dell’ Evangelio di s. Matteo del 
padre di famiglia , il quale dà l’ istessa mercede 
all’ ultimo venuto a lavorare nella sua vigna sulla se- 
ra , che ai prezzolati di buon mattino , il che a ma- 
raviglia combina col peccatore che difl’erisce a tor- 
nare a Dio in età avanzata, accennato nel secondo 
ternario del sonetto . ^ 

(61) Plaustro voce latina che significa carro. Fu 
adoperata anche da Dante per designare la Chiesa nei 
versi che alleghiamo ( Purg. C. xxxii. ), da cui tras- 
se questo pensiero il Boccaccio : 

Sola sedeasi in su la terra vera , 

Come guardia lasciata lì del plaustro, 

Che legar vide alla biforme fera. 
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Perché in questo sonetto il Boccaccio chiamasse Ada- 
mo il pronto plaustro non è agevole rinvenùne la 
ragione . Forse avrli voluto dire proto plaustro , per 
comodo della rima , in vece Ai protoplasto. Proto- 
pi astcs è voce greca notissima tra gli scrittori ec- 
clesiastici tanto greci che latini per indicare Addmo, 
significando appunto il primo creato , il primo im- 
pastato, S. Cvprian. de disciplina , et ìiabitu Virgi- 
muii cap. a. , Claudian. Mamert. in Hymn. de Pass. 
Domini. 

(tia) Allumi. Allumare, per illuminare. Dante 

(Plug. C. XXIV. ) : 

Beati , cui alluma 

Tanto di grazia , che Vamor del gusto 
Nel, petto lor troppo disir non fuma 

(Gd) Scrisse questo sonetto in morte del Petrarca 
nell’ ultimo anno della sua vita , e lo pubblicò il 
Manni ( Ist. del Decam. p. 66 . ). Bisogna dire che 
la sua passione per la Fiammetta tuttavia sussistesse, 
esprimendo con tanto calore il desiderio di rivederla. 
In animo gentile^ di vago , di meritante oggetto fatto 
servo, non si cicatrizza giammai la piaga fatta nell’età 
in cui più vivamente ci soggioga l’amore. 

(64) Cecco da Meleto secondo il ms. , ma di Mi- 
leto da Porli, studiò la legge e poscia coltivò le Mii- 
se , che gli meritarono una qualche fama (Marchesi 
Vit. Vir. illusi. For. 1726 . ). Solevano per stringere 
amicìzia coi famosi poeti, dirigere a quelli i più gio- 
vani un componimento. Cosi Cecco fece col Petrar- 
ca . che lo ringraziò con una lettera ( Epist. Fam. 
Lion. Crispin. p. 4 >o.). Scrisse alcune egloghe pub- 
blicale con quelle di Dante, e d’ altri dall’ Qporino 
(lias. i564. in 8. ). Cuoprì il posto di segretario 
presso Francesco degli Ordclaffi signore della sua pa- 
tria (Bonoli Stor. di For. 1661 . p. i5ò.). 11 Manni 
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nel pubblicare questo sonetto (loc. cit. p. 5^. ) opi-> 
nò ebe nel ms. Ricasoli vi fosse abbaglio di nome , e 
che si dovesse leggere n Cecco degli Ordelaffi da Fjor- 
11. Ma'oltre che avrebbe detto signore di l’orli, se 
fosse stato diretto all’ Ordelaffi , non credo die possa 
cadervi tal dubbio , quando esisteva un Cecco di Mi- 
leto , e che questi era poeta ed amico del Petrarca, 
(65) Fatti miri , cioè meravigliosi , voce latina 
usata da Dante ( Parad. C. sxiv. ) : 

' . . , . . O lucÉ eterna del gran viro, . 

^ cui nostro Signor lasciò le chiavi , 

' Cìi ei portò già , di questo gaudio miro. 

(66) Per ricavare il senso da questo oscuro sonet- 
to , giudico vada interpretato cosi : 

Dietro al pastor d‘ jìmeto alle materne ' 

Onde scendea quei eh’ ad Agenore 
Furò la figlia , cioè Amore scendeva al mare, 
che cliiama onde materne d’ Amore, perchè dal ma- 
re nacque Venere , andando dietro ad Apollo. Chia- 
ma Apollo il pastor d’ Ameto alludendo alla favola 
delicatamente toccata da Tibullo (Lib. 2 . Elegia 3,): 
Pavit et Admeti tauros formosus' Apollo ; 

Nec ciihara , intonsae profueruntve cornac ; 
Nec potuit curas sanare salubribus herbis : 

Quidquid erat tnedicae, vicerat, artis, Amor. 
Sebbene fosse Giove il A’apitore della figlia d’ Ageno- 
re , ne attribuisce il ratto ad Amore, che inGammò 
Giove , come il Poliziano : 

Nell’ altra in un formoso e bianco tauro i 
Si vede Giove per amor converso. 

Dice Europa quella il cui valore ne’ mur Troiani 
ancora si discerne giuncando con poco gusto sul no- 
me e della Gglia d’ Agenore , c della nazione che si 
mosse a distrugger Troia , traendone il pensiero da 
ciò che disse Virgilio ( Lib. x. v. go. ) : 
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. . . Quaecausiajuitconsur'géreinarma 

Europamq , Asiamq. et foedera solvere furto, 

• e che parafrasò subliraemente il Casa ( Son. 35.): 
La bella Greca , onde il Pastor Ideo 
In chiaro foco e memorabil arse , , ’ 

Per cui l’ Europa armossi , e guerra feo , 

Ed alto imperio antico a terra sparse . 

Quando a tal , cioè ad Apollo, donna gli apparve , 
cioè Dafne, e quando ad Oloferne gli apparve Giu- 
ditta nei due malaugurati amori. Coiai m’ apparve 
cioè donna funesta al suo riposo , come al riposo di 
Apollo e di Oloferne lo furono Dafne e Giuditta, ap- 
parve a lui. 

Qual fé' Cupido la figlia di Belo. 

Disse Virgil. ( Aeneid. lib. i. v. 6i3.) : 

Obslupuit primo adspectu Sidonia Dido , ‘ 
Casa deinde viri tanto. 

Del gelo che sentì Biblis , temo. ^ . 

Trasse questo pensiero da Ovidio : 

. I . . Palles nudità , Bjbli , repulsa , 

Et pavet obsessum glaciali frigore peclus. 
Questo sonetto è uno di quelli che maggiore cele- 
brità ha avuto fra le rime del Boccaccio. Trovasi in 
moltissimi testi a penna, ma, come che oscuro, 
è trasGgurato e guasto nella maggior parte dei ms. é 
perciò potrebbe caricarsi di una infinità di varianti. 

( 67 ) Antonio Pucci , a cui il Boccaccio dirige il 
presente sonetto , e di cui si pubblica la risposta , 
tratta da due manoscritti Biccardiani ( N. 1 1 18 . , e 
N. 1 1 56. del sec. xvi. ), fu poeta di qualche fama , 
coetaneo del Boccaccio , e suo amico , come dal pre- 
sente sonetto apparisce . Diedero di lui molte notizie 
il Manni, ed il Padre lldefonso nel pubblicare il suo 
Centiloquio ( Firenze voi. III. in 8 . ), ossia 

la Cronaca di Giovanni \illani ch’ei ridusse in terza 
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rima. Di questo poeta , che , come si disse nella pre- 
faiione, fu uno dei primi ad adoperare con una qual- 
che grafia lo stile, familiare , molte rime manoscriue' « 
SI leggono sparsamente nelle fiorentine hiblioleche 
e altre stampate nella raccolta di antichi rimatori 
pubblicali ‘dall’ Allacci. L’ ultimo cap'itolo del suo 
Cenliloquio , in cui descrive lo stato della ciilà di Fi- 
renze nel 1373., e che la distanza de’ tempi' rende 
pregevole agli anaatori delle anlicbith della moderna 
Atene , fu pubblicato dal Corbinelli dietro alla Della 
Mano di Giusto de’ Conti in Parigi nel 1595., e ri- 
prodotto corretto nella ristampa fiorentina del 1715. 

(68) Questo sonetto tratto da un manoscritto Rie- 
cardiano ( N. 1100. del sec. iti. ) lo diamo colle 
mancanze che si sono trovate nel codice. 

(69) Rcddita sustanlivo verbale del verbo reddi- 
re , cioè tornare , verbo usato da Paolo dell’ Abbaco, 
da Fra Guittone e da Dante (Tav. al Barberino, vo^ 
ce reddire). Disse quest’ ultimo (Purgai. C. i. ) : 

Poscia non sia di qua vostra reddito, 

(70) Polita voce Provenzale che significa bella : 
anche oggidì in quella lingua polì significa bello. 

(7O Spave da spaventare, che è il delerrere dei 
Lotiaì, 

(72) Il presente sonetto tratto dal ms. Riccardia- 
no' N. J 1 00., fu pubblicato come saggio delle rime 

del Boccaccio da Giammaria Barbieri ( Origine del- 
la poesia rimata, Modena 1790. p. 160. ). J1 Boc- 
caccio ne trasse il concetto da qiel sonetto del Petrar- 
ca che incomincia : 

Cesare poi che ’l traditor d’ Egitto , 
j che secondo il Tassoni il Canlor di Laura rubò da 
(|U6lIo d’ Anton da Ferrara J 
Cesare poi che ricevè 7 presente, 
che ho letto fra molle rime che di lui possiede la 
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Riccardiana. Ma a me pare tale asserzione del Tasso- 
ni inconsiderata , e che sia come chi asserisse , che 
* alcuni versi dell’ Eneide Virgilio rubogli a Mevió. 

(7 3 ) Il Mlnlurno nella poetica crede essere' stata 
la ballata il primo componimento usato dai rimato- 
ri toscani (lib. III. p. 170. } , ma il Crescimbeni 
( V. 1. p. i 4 B. ) giudica che la canzone precedesse 
la ballata per avere trovate canzoni più antiche delle 
ballate. Ballate furono dette perchè cantar si solevano 
ballando ( Bembó , Pros. lib. II. p. 73. }. Si chia- 
marono vestite quando erano di più d’ una stanza , e 
non vestite quando erano di una sola. Si può vedere 
nella Poetica del Tr’ssino , nelle Istituzioni di Mario 
Equicola , e nel Crescimbeni di quante guise ne fa- 
cessero gli autichi 

(74) II madriaje , che fi detto anco ntandriale, e 
dal Lasca e da altri madrigale , è un componimento 
libero, che non ha legge alcuna quanto al numero 
dei versi , o al modo di rimargli ( Bembo , prose 
p. 70.). È opinione del Bembo, e dei più che 
scrissero sulla ragione poetica, che il nome a tal 
componimento venga dalle mandre ; avvegnaché col 
madriale si cantassero i pastorali amori, e i boscherec- 
ci avvenimenti , quelli appunto per cui gli antichi si 
servirono dell’ egloga . Anche questo componimento 
trae la sua origine dalla Provenza ( Crescimb. v. i. 
p. 1 83 ). Presso i primi poeti non si usò più corto di sei 
versi, nè più lungo di undici. Il presente fu allegato in 
esempio dal Trissino ( Poet. f. (i 40 » dal Minturno 
(Poet. p. 433.), e dal Crescimbeni (v. i. p. 186.). 

(75) Quest’ unica stanza fu allegata io esempio 
dal Trissino ( Poetica f. 6 oi ) , per essere la prima 
d’ una sestina di cinque sole stanze ove il sesto verso 
ha la stessa desinenza del quinto. La riprodusse il- 
Crescimbeni ( v. 1. p. i 44 > ) 
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(76) La canzone è a mio avviso il più v^o, il più 
leggiadro componimento iullano , e Dante la ciiiaina ■ 
il^più nobile de’ poemi. Tutti concofdano in attri- 
buire la gloria dell’ invenzione di essa ai provenzali 
Trovatori, ed il Tassoni fra quelli a Giraldo di Bor- 
ncllo ( Petrarca del Muratori pag. 6^.) che mori nel 
1278. (Crescimb. Vitede’poeti Provenzali pag, 98.) 
Ma il detto Cresci mbeni confutò il Tassoni citando al- 
cune canzoni di Giulfredo Budello , che visse un se- 
colo innanzi a Giraldo. Giudica lo storico della Vol- 
gar poesia (Voi. 1. p. lai. ), che sia la canzone il 
primo componimento poetico usato dagl’italiani. In 
effetto la cantilena di Giulio dal Camo che fiori verso 
il 1197. pubblicata dall’ Allacci ^( Poeti ant. pag. 
408.) è una sorte di canzone , non a cinque versi , 
come ei pretende , ma a otto versi per stanza. Altra 
di Folcaccbiero de’Folcacchieri, che Cori verso quell’ 
eih , ne vanta l’ Italia pubblicata dall’ Allacci mede- 
simo ( p. 3i », ) Ma questi erano i primi tentativi , 
nò per anche la canzone era giunta al suo perfezio- 
namento , il quale ricevè particolarmente per opera 
di Guido Cavalcanti, di Dante , e di Cino da Pistoia. 
■Ne tesserono gli antichi in molte guise , e di stanze 
continue , e di sUnze divise , con rime ripetute, con 
rime continue ,con rime occulte nel mezzo de versi, 
tessute alla Provenzale , di soli endecasillabi, o di et- 
tasillabi , e con infinita varietà nell’ intralciatura del- 
le rime , e nella condotta delle strofe, di cui possono 
vedersi gli esempi in quelli che scrissero della ra- 
gion poetica, 

(77) Puivolezza per picciolezza , voce derivata 
dal latino. 

(78) Uessenzia tua ec. Questo verso non si è 
potuto emendare per mancanza d’ altro testo a penna 
di confronto. 
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(79) Disfrena per sfrenata, insaziabile. « 

(80) Fono per fune. Piegò forse tal voce al co- 
modo della rima , esempio da non imitarsi. ' 

(81) Per te il giovane Andrea. Di qui si rileva 

quando fu scrìtta questa canzone^ giacché Andrea 
sposo della regina Giovanna fu strangolato nel 1 34 ^. 
La canzone' dee esser composta poco dopo quel 
tempo . ■ 

(82) Prima del ritrovamento dell’ottava rima usa- 

rono i nostri antichi rimatori servirsi della terza ri- 
ma per lo stile narrativo, invenzione attribuita a Dan- 
te. Intitolarono capitoli ^uci componimenti narrativi,: 
più corti dei poemi , coi quali trattavano qualunque 
soggetto. Scrissero molti capitoli i poeti berneschi 
dei SVI. secolo. ■* 

( 83 ) Budi vooe latina , che significa rozzi. 

( 84 ^ Agghiada. L’ agghiadare è il patimento ca- 
gionato da un freddo eccessivo. Fu osata tal voce an- 
che per trafiggere. Franco Sacchetti nelle rime : ^ 

O duol che più v’ agghiada 

di sei sconfitte ec. ’ ^ 

( 85 ) Croscia. Il crosciare è il cadere di spessa 
pioggia . 

(86) Mantaco per mantice. Dante (Purg. C. .vv.): 

Invidia muove il mantaco a" sospiri. 

'(87) Fedito per ferito. 

(89) Maggi cioè maggiori. Dante (Parad.C. vi.): 

Perchè non li vedem minor nè maggi. 

(90) Altrettale. Da altra e tale si è formata que- 
sta voce composta. ' 

(9 1 ) Macigno Cerro. È strano qui macigno usa-’ 
to in forza di adiettivo. 11 Buti usollo adiettivamen- 
te , ma non metaforicamente nel Commento al verso 
di Dante ( Pttrg. C. xix ). ' > 

Tra‘ duo pareti del duro macigno. 

i 3 
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Egli dice ; Tra due pareti de] monte , eh’ era di 
pietra macigna. 

(ga) Squadrato, cioè rotto, spezzato (Petr. Caaz. 
zxvi. ) ; . ' 

Chi verrà mai , che squadre ' 

Questo mio cor di smallo ? ' ; , . 

• Cg 3 ) I trascotati, cioè gli arroganti, e presontuosi. 
(g 4 ) Biscazza da biscazzare, cioè giuocare 1 suoi 
averi. Anche oggidì dicesi biscazziere 1 ’ inserviente 
ai ridotti di giuoco . ' , 

(g 5 ) Baratti da baratteria, cioè mariuoleiia^ in- 
ganno sottile, 

(96) T medico. Sembra che la voce yenedico sia 
stata presa dai Volpi , nell’ indice secondo a Dante , 
per il cognome di Gaccianemico , ma io' credo che 
Dante col nome divenedico volesse significarlo avve- 
lenatore , mentre al venedico non avrebbe aggiunto 
ruffiano colla particella copulativa e . 

(97) Brogliare , cioè sollevarsi , commuoversi. 

(98) Ghermito participio di ghermire, eh’ è il 
pigliar la preda degli animali rapaci colla branca. 

(99) Isdormito , cioè desto. 

(i 00) Pigmento voce latina che significava simu- 
lacro in creta di qualche cosa. Aulo Gelilo. Jmmo- 
laturque illi {Apollini) , ritu htimano, capra; 
ejusqne animalis Jigmentiim iuxta simulacrum 
stai. Qui in senso metaforico significa simbolo, 
(loi) Sete , cioè state . Il nostro autore Nov. 1 . 1 
Tu mi di’, che se’ suto mercatante . 

(i oa) Dia per divina , ed anche per vivissima e 
risplendentissima. Nel primo significato Dante (Pa« 
rad. C. xziii); 

Donna del del , mentre 

Che seguirai tuo Figlio , e farai dia 
Più la spera suprema , 
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Nel secondo significalo Dante ( Farad. C. xiv. ) : 
Ed io udii nella luce più dia 
Del minor cerchio. \ 

^ ** s 

(io3) Lucolenta, cioè lucida, risplendente. Dan* 
te ( Farad. C. ix. ) : _ ; 

Di questa luculenta è chiara gioia 
Del nostro cielo , che più m" è propinqua , • 
Grande fama rimase. . 

R questo epiteto a gioia è ben collocalo , ma non a 
voce , come Io ba usato il Boccaccio , nemmeno in 
senso metaforico , giacché non mai può fare il meno- 
mo effetto sul senso della vista la voce. 



J 


® T © I& 

' D E’ M A N p S C R I T T I 

MA CUI SONO TRATTE QUESTE RIME* CON I LORO NUMERI 
I.ORHISPONDENTI , I QUALI S’ APPONGONO ALL’ INDICE 
DELLE MEDESIME PER AGEVOLARNE IL RISCONTRO 
COGLI ORIGINALI . , 



) 


1. ]VEs. Riccardiano N. a846. , di cui abbiamo 
fatta menzione nella prefazione , e che fu citato 
dal Mazzuchelli , come esistente in casa Martelli. 
Ciò apparisce dalla copia Lucchesini , ove si legge 
frequentemente — collazionato col ms. Martelli 
da Pier del Nero lo Gne ha la seguente nota : 
Finito addì a4» Agosto 1 58i. copiato da un 
nitro di Don Vincenzo Borghini d" onorata tne~ 
moria, dov’ erano le presenti Bime fra le stam- 
pate delli Autori Antichi da^ Giunti nel iSay. 
et ho coluto mantener la scrittura nel modo che 
era in quello , anche ne* manifesti errori ; solo 
ho lasciato di copiare quelle di messer Cino, che 
erano stampate in Roma per procaccio del Pil- 
li, insieme con quelle del Monte Magno, le qua- 
li sebbene sono scorrette in quello , non mi ri- 
solvo, so in quelle copiate dal Priore erano più 
o meno corrette •, però V ho riscontro colle stam- 
pate , notando in margine tutte le varietà , ac- 
ciocchh di due lezioni se ne possa fare una buo-' 
na. Non so quanto io mi fidi , che le presenti 
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liìme siano tutte degli Autori , acquali sono 
ascritte, per la differenza grandissima che veg- 
go in un medesimo Autore e nella bontà dello 
• stile, è quello che più imporla nell’ antichità 
della lingua. Piero di.Simone del Nero di ina- 
no propria. Vi si leggono inoltre alcune note io 
margine che rie diòioslrano la derivazione. P. 7, 

' Le tre seguenti di un libro antico dopo la Can- 
zone di Dante-, p. 8. Questa nel libro del Bem- 
bo o Previo è per Guido Cavalcanti ; p. \o.In 
un libro vecchio ove sono le Epistole di Seneca. 

II. Ms. segnato N. vi. del Barone Bettino Bicasoli , 
contcnento Rime antiche , trascritte nel secolo 
XVII. , menzionato nella prefazione . 

III. Ms. Biocardiajio N. iioo. > contenente Rime 
antiche , del secolo xv. 

IV« Ms. Riccardiano N. 1088., contenente Rime 
antiche , del secolo xv.. 

V. Ms. Riccardiano N. 1 1 i 8., contenente Rime anti- 
che , del secolo xvi. * 

VI. Ms. Riccardiano. N. 1 1 56 . , contenente Rime 

antiche , del secolo xvi. ' 

VII. Ms. MagliaLechiano N. 1 009. CI. v. Var., con- 
tenente Rime antiche , del secolo xv. 

Vili. Ms. MagliaLechiano N. 991. Cl. vii. Var. , 

' contenente Rime antiche , del secolo xv. 

IX. Ms. Mediceo , altra volta Gaddiano. N. xxxvii. 
Banco 90. inf. , del secolo xv. detto nella copia 
Lucchesini ms. Berti. 

X. Ms. della SS. Annunziata N. 327. di pugno del 
Varchi , contenente Rime di diversi Poeti, del se- 
colo XIV. , XV., e XVI. 

XI. Ms. Riccardiano N. 1060. di mano di Giovan- 
ni degli Àrdinghelli , trascritto nell’ anno 14^0. 

XII. Ms. Vaticano N. 82 1 3 . del secolo xv. , il qua- 
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']e , oltre alcuni Sonetti , e la Rnlfianella del Boc- 
caccio , contiene la caiiAoiie di Franco Sacchetti 
in morte di lui , pubblicata dal Manni ( Stor. del 
Decamerone p. lJi.)ed il sonetto del Sacchetti 
pubblicato nella suddetta Istoria p. 99. colla se- 
guente rubrica r Sonetto di Franco Sacchetti ad 
messer Giovanni Boccaccio , quando si disse 
lui esser facto ad Napoli frate di Certosa. 
Questo ms. appartenne a Fulvio Orsino. 11 Maz- 
zucbelli cita il N. data. Ma iu questo mi ha fat- 
to assicurare il chiar. sig. Ab. Marini non esservi 
Rime del Boccaccio. 

XIII. Ms. Cbisiano M. vn, ia 4 * contenente Rime 
antiche, con un indice delle medesime di pugno 
del Pontefice Alessandro vii. , del secolo XVf. 

XIV. Ms. Cbisiano L. iv. i di. contenente Rime an- 
tiche. 

XV. Ms. Magliabechiano N. io 4 t» Cl. Vii. Var. 
contenente Rime antiche. 

XVI. Ms. Magliabechiano io 4 o. Gl. vn, Var. con- 
tenente Rime antiche. 

XVII. Ms. Mediceo, N. xlvi. Cod. xlvi. Banc. xl. 
descritto nel Catal. Med. Laur. dei ms. Italiani T. 
V. p. 09. 

XVIII. Ms Marciano Veiieto , gih della Biblioteca 
Farsetti , descritto uel Catalogo della medesima 
voi. 1. p. 374* secolo XVI. contenente, olire 
ad alcune Rime , anche le epistole del Boccaccio 
al B.irdi , ed al Priore de’ Ss. Apostoli, 

XIX. iVls. Riccardiano N. io 46 ., da cui sono trat- 
ti gli Ar^gumenli alle Cantiche di Dante. Vi si leg- 
ge 1.1 seguente rubrica ; Incomincia il breve rao 
cogtiinenlouli ciò che in sè superficialmente con- 
tiene la lettera della prima cantica, ovvero Co- 
media di Dante Alighieri di Firenze chiama- 


Di^iized by Coogle 


TÀVOLA de’ manoscritti 1 8^ 

ta Inferno f fatto per messer Joanrti Boccacci 
forentino. Ed iit fine ; Scripto per mano di me 

j Paolo di Duccio Tosi da Pisa, nègli anni Do- 
mìni t4i9* >> 

XX. Ms. Mediceo N. i. Banco xxw. S. in Bibl. S. 

Crucis , il quale contiene la Divina Commedia , 
dopo la quale ne seguono gli Argumenti alla me- 
desima di Busone da Gubbio , di Piero figlio di 
Dante , e del Boccaccio , senza il suo nome però. 
In fine si legge ; Completum in festa S. jinnae 
in quo Dux udthenarum Gualterius Tyrannus 
Civitatis Fiorentine pulsus est i343. Segue: 
Qitesto libro fu scripto per mano di messer Fi- 
lippo Villani, il quale in Firenze in- pubbliche 
scuole , molti anni gloriosamente con esposi- 
zioni litterali , allegoriche , anagogiche e mo- 
rali lesse il predetto , e sue esposizioni a mol- 
ti sono comunicate. Questi stessi argumenti del 
Boccaccio all’ Inferno , ed al Purgatorio col suo 
nome esistono nel ms. Mediceo xxxvii. del Banco 
xxxx. che appartenne a fra Tedaldo della Casa , e 
che perciò è del secolo xiv. ( Ved. Cai. Laur. Cod. 
Ilal. T. V. p. 39 . ). A . 

XXI. Ms. Luccbesini, cioè raccolta di Kime antiche 

messe insieme dal Moiicke , copia ch’ei voleva 
pubblicare , e di cui fa menzione il Manni (Storia 
.del Decamerone p. 63. ). > 

XXII. Ms. gik appartenente all’Abate Trombelli di 
S. Salvadore di Bologna, ora esistente nella Biblio- 
teca dell’ Istituto di detta città , di cui fece memo- 
ria il Mazzuchelli. Ha il seguente titolo : Bime 
antiche di diversi Autori copiate con diligen- 
za da un libro scritto di mano dell" abate 
messer Lorenzo Bartolini , avuto in Fiorenza 
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da messe!' N. Bartolini suo nipote. Di Dicem- 
bre i5fi4- . 

XXIII. Ms. Riccordiano ii54, membraaaeeo del 
secolo AVI. contebeute Rime varie. 

AVVERTIMENTO 

■ V • * 

Quanto'^alle Opere citate e nella Prefiizione e 
nelle Note , che sono quelle medesime di cui si val- 
se l' Accademia della Crusca per la compilazione del 
suo Vocabolario, ci siamo serviti di'quelle medesime 
edizioni di cui si valsero gli Accademici. Soltanto nel 
citare i passi del Dccamerone ci siamo valuti per lo 
più dell’ edizione Livornese del 1789 . in iv,. Voi. 
in 8 . ' , 

I princip'I de’ sonetti, 0 cui non viene apposto nu- 
mero, sono quelli che esistono in tutti i tre Manoscritti 
Riccardiano , Ricasoliano > e Lucchesiniano, 
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.À.11’ ombra di mille arbori fronzuti. 

pag. 65 

Amor, se questa donna non s’ infinge, ni. 

79 

Àpizio legge nelle nostre scole. 

'74 

A quella parte ov’ io fui priiAa accesa, tu. 

58 

Assai sem raggirati in alto mare. 

47, 

Benché si fosse per la tua partita, in. 

lOO 

Biasiman molti spiacevoli Amore, ni. 

lOt 

Cader pos’ tu in que’ legami , Amore. 

74 

Candide perle orientali e nuove. 

48 

Cesare poi eh' ebbe per tradimento, in. 

lol 

■s * 

Che cerchi , stolta 7 che d’ intorno miri 7 

' 6 i 

C’ è chi s’ aspetta con piacere i fiori. 

• 63 

Che fabbrichi 7 che tenti 7 che limando. 

8a 

Chi nel suo pianger dice : che ventura, ni; 

78 

Chi non crederà assai agevolmente. - 

73 

Colui per cui Misen primieramente. 

70 

Com’ io vi veggo , bella donna e caraj - 

88 

Con quanta affezione io vi rimiri. 

. 89 


Digitized by Google 



igo DI GIOTAMHl BOCCACCI 

Cosi ben fusse inteso il mio parlare, i. xxi. xxiii. ioa 
Dante Alighieri son , Minerva oscura. . io 3 

Dante, se tu nell’amorosa spera, i. ii. in. ly. vii. 

IX. xui. XIV. xviii. XXI. ( Manni , Storia del 
Decam. p. 4 ^ ) . ‘ > ' 76 

Deh ! quanto è greve la mia sventura, in. 100 
Dice, con meco l’anima talvolta. ^ 

Dietro al Pastor d’ A melo alle materne. 1, n^ iv. 

vili. IX. xni. XIV. XXI. , p7 

D’ Omero non potè ’l celeste ingegno. ^ 

Dormendo un giorno , in sonno mi parea. go 

Due belle donne nella mente Amore. 1. il. v. vi. 

XII, Xlll. XXI. XXII. , . _ gft 

Dura cosa è ed orribile assai. ^ 

^ • 

E Cinto e Caucaso Ida e Sigeo. 70 

Era il tuo ingegno divenuto tardo. 1. in. fio 

Era sereno il ciel di stelle adorno. 

Fassi davanti a noi il sommo Bene. qa 

Fuggesi il tempo , e il misero dolente. , ^ 

Fiiggit’ è ogni virtù , spent’ è il valore. ^ 

Già stanco m’ hanno , e quasi rintuzzato. * Ix 
Grifon lupi leon biscie e serpenti. 

Guidommi Amor , ardendo ancora il sole. 55 . 

11 Cancro ardea passata la sest’ ora. ' ' 6a 

11 folgor de’ bègli occhi che m’ avvampa . i. ii. 

IH. VI. XXI. 5S 

11 'vivo fonte di Parnaso , e quelle. 

Infra l’ eccelso coro d’ Elicona i. ii. III. xxi. 60 


IUDICS ALLE matE 


lai 

Intorno ad una fonte , in un pratello. pag. ^ 
In tra '1 Barbaro jnonte e ’l mar Tirreno. ‘ 63 

1’ ho messo in galea senza biscotto. 5i 

Ipocrate Avicenna o Galìeno. ih ‘ io3 

L’ alta speranza che li miei martiri , 

L’ antiquo padre , il cui primo delitto. £6 

L’ aspre montagne e le valli profonde, i. il. III. 

Le lagrime e i sospiri , e ’I non sperare. ‘ . qo 

Le parole soavi e ’l dolce riso. ,yi 

Le rime le quai già fece sonore. 

L’ oscure fami , e i pelaghi tirreni. 54 

Mai non potei per mirar molto fiso. gì 

Mentre sperai e 1* uno e 1’ altro còllo, i. ii. xxi 
( Marini Star, del Decam. p. So. ), 

Misero me ! eh’ io non oso mirare. 6^ 

Non credo il suon tanto soave fosse. ^ 

Non treccia d' oro , non d’ occhi vaghezza. ^ 

I 

O glorioso re che il ciel governi. 21 

A) iniquo uomo, o servo disleale. 8_i 

O luce eterna , o siella mattutina, g3 

O miseri occhi miei, più ch’altra cosa. 68 

O Regina degli Angioli , o Maria. g4 

Or sei salito , caro signor mio . (JManni loc. cit. 
p.66,). g5 

O Sol , eh’ allumi l’ una e l’ altra vita. j' g4 

• » 

Pallido , vinto , e tutto trasmutato, 53 

Farmi , talvolta riguardando il sole. 56 


iga DI GIOVABHI BOCCACCI 

Perir.possa il tuo nome , I^ia , e il. loco. pag. 4 ^ , 

Pervenuto è insia nel secòl nostro. > 8 a 

Poco senno ha chi crede la' fortuna. , . 64 

Poscia che gli occhi miei la vaga vista, i. ii. ui. 

xxi. 7 5 

Qualor mi mena Amor dov^ io vi veggia, 88 

Quando posso sperar che mai conforme, i. ii« iii, 

ixi. •' 7 5 

Quando riguardo, me viepiù che vetro, i. ii.'iii. r 

XXI. 79 

Quante fiate indietro mi rimiro, i. n. iii. xxi. p.a i. 84 
Quante fiate per ventura il loco. 5 7 

Quel dolce canto col qual già Orfeo. 55 

Quell'amorosa luce, il cui splendore, i, ii. iii.'xri. 5 g 
Quella splendida fiamma il cui fulgore. 66 

Quello spirto vezzoso che nel core. 56 

Questo amoroso foco è si soave, xxni. i oa 

Scrivon alcun , Partcnope Sirena. ' 73 

Se Amor , gli cui costumi , gik moli’ anni. i. ii. ' . ' 
III. V. XIII. xxi.(^Crescimb.' F~ol. iir.p. 188.). 78 
Se bioode trecce , chioma crespa e d’ oro. i. ii. 

III. IV. IX. XIII, XVIII. . 77 

Se Dante piange , dove eh’ el si sia . ( Marmi ^ 

Star, del Dccam.p, 101.). ^ 5 o 

S’ egli avvien mai ohe tanto gli anni mici. i 87 
Se io potessi creder che in cinqu’ anni. 89 

Se io temo di Baia c ’l cielo c ’l mare. '81 

Se la fiamma degli occhi , eh’ or son santi. 91 

Se mi bastasse allo scriver l’ ingegno. 61 

Se quella fiamma che nel cor m’ accese , 69 
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Se quel serpente òhe guard’ il tesoro. v ' 78 

Se Zefiro ornai non disacerba, xxiii. , loi 

Si acceso e fervente è il mio desio. v, 83 

Si dolcemente a’ sua lacci m’ adesca. ' 

. Sì fuor d’ ogni pcnsier , nel qual ragione ^ 

S’i' ho le Muse vilmente prostrate. - ^ ^ 

S’ iq^ti vedessi , Àmor , pur una volta. 

S’ io veggo il giorno , Amor , che mi scapestri . ^ 
Sì tosto come il sole a noi s’ asconde. ^ 

Son certi augei sì vaghi della. luce. . 

Sovra li fior vermigli e’ capei d’ oro. fin 

Spesso m’avvien, eh’ essendom’ io raccolto. L li. 

ni. xxi.‘ . ,77 

Su la poppa sedea d’ una barchetta. L xxi. .. &à 


Tanto ciascuno ad acquistar tesoro. 1, 11. m. ix. 

X. XII. XIV. xxT. . _ _ ^ ^ 59 

Toccami il viso zefiGro talvolta 54 

Trovato m’ hai , Amor, solo e senz’ armi. f , 

n’ Antosio Pncci. 



>• 


Tu mi se" entrato sì forte nel core. v. vi, xii, 99 i . . 
Tu mi trafiggi , ed io non son d’ acciaio. 

Vetro son fatti i fiumi ed i ruscelli. 

Volgiti , spirto alTalicato, ornai 
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garzoni, capitoli, HADaiALI, SESTINE, B BALLATE. 

Àtiror, dolce signore. XI. XXI. , pag. i-i 3 

Come 8U *1 fonte fu preso Narciso ^ Trissino , ' 
Poet.f. 64 * Mintnimo, Poeti pag. ^^i. Cre~ 
scimb. voi. \.p. i86.) 'io 5 ‘ 

Contento quasi ne’ pensier d’ Amore, xi. xxi. ’ 1 1 1 
Donna , nel Tolto mio dipinto porto, i. ii. xxi. lai 
Il 6or che ’l valor perde, i. x. xviii. io6 

n gran disio che 1 * amorosa Fiamma . ( Triss. > 
Poet, f.-L.")- • ' • I o6 

Io non ardisco di levar più. gli occhi, x. xv. xvii, 1 1 o 
Io son del terzo ciel cosa gentile, x. (^Filocolo 
lib.y.') ■ ’ - ■ ii8 

La gloria di Colui che tutto move. 1 46 

Nel mezzo del cammin di nostra vita, xix. xx. 1 3 o 
Nè morte nè amor , tempo nè stato, xxi. io 5 

Non so qual io mi voglia, xvi. io 5 

O fior d’ ogni città , donna del mondo, xxi. 1 1 5 . 
Percorrer miglior acqua alza le vele. i 38 

S* io potessi di fuor mostrare aperto, i. ii. ' 1 1 8 
Subita volontà, nupvo accidente, xxi. 107 

Taut’ è ’l soperchio de’ miei duri affanni, i. ii. ia6 
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